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Fra circa trenta mesi Venezia celebrerà milleseicento anni di Storia
che vanno dalla sua fondazione leggendaria (25 marzo 421) a quel-
la che sarà la sua realtà contemporanea (25 marzo 2021). 
Uno storico francese del secolo scorso, René Guerdan, parla degli
splendori della Serenissima Repubblica di Venezia in un libro pre-
gevole intitolato L’oro di Venezia. Ecco cosa scrive tra l’altro:
«Venezia ha giocato, nel campo della storia, un ruolo importantissi-
mo e, riguardo ad alcuni paesi, addirittura decisivo. È da Venezia che
vennero le idee e le istituzioni più rivoluzionarie, che fu mandato in
disuso il feudalesimo; da essa venne il permesso di nascita della
Svizzera, e l’Europa prese la sua attuale, moderna fisionomia libera-
le e commerciale in Occidente, autarchica e autoritaria in Oriente. 
«Quando l’intero Occidente, per undici secoli fu sottomesso all’ar-
bitrio indiscusso di una Signoria o di una Monarchia assoluta, Ve-
nezia fu la sola ad essere governata da magistrati eletti, e ad avere,
fin dal XII secolo, una costituzione scritta alla quale il Doge presta-
va giuramento. Inoltre, unica fra tutti gli stati d’Occidente, non subì
mai un’invasione barbarica.
«A Venezia attinsero i popoli per avere, dalla Serenissima città di
San Marco, lezioni di educazione e di cultura. La stessa Inghilterra,
infatti, patria per eccellenza del Parlamento si ispirò ad essa nel di-
ritto costituzionale.»

Molti anni dopo, nell’Atlante storico di Venezia, pubblicato all’inizio
del Duemila, ecco cosa io scrivo al riguardo: 
«Venezia entra nella Storia nell’anno 421, si sviluppa ri manendo in
bilico tra l’Oriente e l’Occi dente, finché non s’impone come poten-
za internazionale (1204), fondando lo Stato da mar, esteso fino al Me-
diterraneo orientale, al Mar Rosso, al Mar Nero, proteso verso l’Asia
Centrale e l’Oceano Indiano, e, nel corso del Quattrocento, lo Stato
da terra, che ristabilisce equilibri e confini della Venetia più classica,
dall’Adda all’Istria. Poi, all’inizio del Cinquecento, trionfa sull’inte-
ra Europa coalizzata contro le sue istituzioni – rivoluzionarie, fede-
rali e repubblicane – non riducibili agli schemi monarchici e feuda-
li allora imperanti, e si regge sul consenso e non sulla repressione:
le masse contadine, artigiane, operaie, che ovunque in Europa  si ri-
voltano – secolo dopo secolo – contro i Governi e gli Stati, sono in-
vece la muraglia più possente e durevole a difesa della grande Re-
pubblica che ha in Venezia il suo cuore e nel Diritto il suo spirito. La
Repubblica della luce e della sapienza, la Serenissima Repubblica di
Venezia diventa la patria dell’arte, l’arca della civiltà della pace, San
Marco diventa per l’intera Europa bandiera di libertà e buon gover-
no, di gioia di vivere. Neutrale, ricca d’una enorme legittima ric-
chezza diffusa, e pacifica, come una Sve zia o una Svizzera, subisce
un’insensata spartizione ad opera di Napo leo ne e del suo futuro
suocero Francesco d’Asburgo. Venezia perde il suo Stato da terra e
quel che rimane del suo Stato da mar, perde essa stessa la sua libertà
e subi sce la dominazione austriaca e poi, dopo la breve dominazio-
ne francese, il ritorno degli austriaci che tem poraneamente scaccia-
ti dalla rivoluzione del 1848-1849 lasceranno definitivamente il suo-
lo dell’antica Repubblica nel 1866, quando ad essi si sostituiranno i
Savoia i quali daranno inizio alla dominazione italiana.»
La Dominante, così veniva chiamata in Terraferma, è ora dominata,
rimane chiusa nelle acque della sua Laguna, limitata al suo Centro
Storico e alle sue isole, molte delle quali si svuotano, decadono,
scompaiono come centri di vita sociale ed economica. Per la stessa
città comincia allora «una storia fatta di sventramenti e di ignobili
costruzioni che consegnano alla modernità una Venezia assai meno
bella di quello che era, una Venezia che viene ulteriormente ab-
bruttita con l’idea di uscire dall’isola, ipotizzando una ‘grande Ve-
nezia’ (1926), comprendente da una parte, oltre il Ponte della Li-
bertà, una nuova ed economicamente forte Venezia in Terraferma
(Por to-Marghera, Marghera, Mestre) e dall’altra la Ve ne zia artistica
classica, rispettata e restaurata, aperta all’uso turistico e residenzia-
le di lusso. Sul bordo lagunare si realizzano così una industria chi-
mica – le cui esalazioni ammorbano l’ambiente e deturpano i mo-
numenti – e un porto, che non prospetta più sul Mare Adriatico ma
sulla Terraferma, e che tale industria serve, ma che ha bisogno di gi-
gantesche escavazioni per far passare le grandi navi, esponendo co-
sì la città al pericolo del mare, che vi entra nel 1966 e rischia di de-
vastarla, costringendo tutti a ripensare la città, a fare marcia indie-
tro: il mondo si renderà conto che l’uscita dall’isola è stata una scel-
ta av ventata, una scelta contro la città, contro l’insularità di Vene-
zia, contro la sua stessa Storia.» 
Oggi dunque Venezia, svuotata dell’artigianato, delle attività por-
tanti proprie di ogni città, sembra volersi consegnare alla sola indu-
stria possibile: il turismo che, con la sua pacifica invasione, minac-
cia di scacciare i residenti... perché cresce in modo esponenziale il
costo della vita, e così la popolazione si riduce drasticamente, spa-
riscono intanto i negozi di vicinato e le offerte turistiche invadono e
pervadono il Centro Storico, che lentamente e inesorabilmente di-
venta un museo a cielo aperto, una Disneyland, tanto che la nuova
classe dirigente, non avendo forse le qualità dei grandi uomini del
passato, installa varchi all’ingresso della città di terra cui seguiran-
no probabilmente tante biglietterie, che saranno il simbolo della de-
finitiva consacrazione di Veniceland... L’oro di Venezia allora non
sarà più, come forse non è già più, la sua immensa Storia...  

Giovanni Distefano

L’oro di Venezia e La sua sToria 
che qui ripercorriamo a volo d’uccello

SETTEMBRE A VENEZIA

Già di settembre imbrunano
a Venezia i crepuscoli precoci
e di gramaglie vestono le pietre.
Dardeggia il sole l'ultimo suo raggio
sugli ori dei mosaici ed accende
fuochi di paglia, effimera bellezza.
E cheta, dietro le Procuratìe,
sorge intanto la luna.
Luci festive ed argentate ridono,
van discorrendo trepide e lontane
nell'aria fredda e bruna.
Io le guardo ammaliato.
Forse più tardi mi ricorderò
di queste grandi sere
che son leste a venire,
e più belle, più vive le lor luci,
che ora un po' mi disperano
(sempre da me così fuori e distanti!)
torneranno a brillare
nella mia fantasia.
E sarà vera e calma
felicità la mia.

AuTuNNo VENEZIANo

L'alito freddo e umido m'assale
di Venezia autunnale.
Adesso che l'estate,
sudaticcia e sciroccosa,
d'incanto se n'è andata,
una rigida luna settembrina
risplende, piena di funesti presagi,
sulla città d'acque e di pietre
che rivela il suo volto di medusa
contagiosa e malefica.
Morto è il silenzio dei canali fetidi,
sotto la luna acquosa,
in ciascuno dei quali
par che dorma il cadavere d'Ofelia:
tombe sparse di fiori
marci e d'altre immondizie vegetali,
dove passa sciacquando
il fantasma del gondoliere.
O notti veneziane,
senza canto di galli,
senza voci di fontane,
tetre notti lagunari
cui nessun tenero bisbiglio anima,
case torve, gelose,
a picco sui canali,
dormenti senza respiro,
io v'ho sul cuore adesso più che mai.
Qui non i venti impetuosi e funebri
del settembre montanino,
non odor di vendemmia, non lavacri
di piogge lacrimose,
non fragore di foglie che cadono.
Un ciuffo d'erba che ingiallisce e muore
su un davanzale
è tutto l'autunno veneziano.

Così a Venezia le stagioni delirano.

Pei suoi campi di marmo e i suoi canali
non son che luci smarrite,
luci che sognano la buona terra
odorosa e fruttifera.
Solo il naufragio invernale conviene
a questa città che non vive,
che non fiorisce,
se non quale una nave in fondo al mare.

Vincenzo Cardarelli

Stefano Campagnolo
nuovo direttore della
Biblioteca Nazionale
Marciana

Il direttore Maurizio Messina, che
ha diretto la Biblioteca Nazionale
Marciana dal 2012 fino al 31 luglio
2018, è stato collocato in quiescenza,
al suo posto il Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali ha nominato
il nuovo dirigente, il romano Stefano
Campagnolo (classe 1962), che ha
preso servizio il 6 settembre 2018.
Laureato in Musicologia a Cremona
(Dipartimento di scienze musicolo-
giche e paleografico-filologiche
dell’Università di Pavia), dove ha
poi conseguito il dottorato in Filolo-

gia musicale, chitarrista classico,
fino al 1990 è stato attivo come soli-
sta. A Cremona è stato amministra-
tore pubblico per due mandati am-
ministrativi, come consigliere comu-
nale e presidente della Commissione
cultura, e per un quinquennio come
assessore al Patrimonio.

Entrato in ruolo come bibliotecario
presso la Biblioteca Statale di Cre-
mona, l’ha poi diretta per dieci anni,
per passare poi al Segretariato regio-
nale e alla direzione del Polo museale
del Molise. Come studioso ha al suo
attivo, oltre alla curatela di mostre e
cataloghi e pubblicazioni professio-
nali, numerosi saggi filologici sulla
musica del Trecento e sul madrigale
del Cinquecento.

BriLLa neLLa musica L’oro di Venezia
clamoroso successo del coro del Teatro La Fenice

alla Konzerthaus di Berlino

Quindici minuti di applausi al debutto di venerdì 31 agosto, e un
clamoroso successo anche per la replica di sabato 1° settembre: è
l’esito, trionfale, del concerto che ha inaugurato la Stagione 2018-
2019 della prestigiosa Konzerthaus di Berlino, che ha visto tra i pro-
tagonisti il Coro del Teatro La Fenice. La compagine veneziana è
stata infatti impegnata insieme alla Konzerthausorchester nel con-
certo diretto da Juraj Valčuha, maestro del Coro Claudio Marino
Moretti, e in particolare nell’esecuzione della Messa da Requiem per
soli, coro e orchestra di Giuseppe Verdi. Solisti il soprano Krassimira
Stoyanova, il mezzosoprano Daniela Barcellona, il tenore Antonio
Poli e il basso Riccardo Zanellato.
Piena soddisfazione ha espresso Fortunato Ortombina, presente
nella splendida sala da concerto della capitale tedesca: il sovrinten-
dente e direttore artistico della Fondazione Teatro La Fenice, al ter-
mine dell’esecuzione, ha ricevuto i complimenti e numerosi attesta-
ti di stima per l’eccellente prova e per la partecipazione del Coro
veneziano a un cartellone artistico di caratura internazionale che
an novera, tra i suoi prossimi artisti ospiti, direttori e musicisti del
calibro di Philippe Herreweghe, András Schiff, Lawrence Foster,
Murray Perahia, Iván Fischer.

Il Coro del Teatro La Fenice è una formazione stabile i cui componenti sono sele-
zionati con concorsi internazionali. All’impegno nella programmazione operistica
del Teatro (in sede e fuori) esso ha progressivamente affiancato una crescente pre-
senza nel repertorio sacro, sinfonico e cameristico. Oggi costituisce un punto
fermo anche nella programmazione sinfonica della Fenice e svolge attività concerti-
stica in Italia e all’estero sia con l’Orchestra della Fenice che in formazioni autono-
me o con altri complessi orchestrali. Nell’ultimo dopoguerra ne hanno curato la
quotidiana preparazione Sante Zanon, Corrado Mirandola, Aldo Danieli, Ferruc-
cio Lozer, Marco Ghiglione, Vittorio Sicuri, Giulio Bertola, Giovanni Andreoli,
Guillaume Tourniaire, Piero Monti, Emanuela Di Pietro e attualmente Claudio
Marino Moretti. Tra i direttori con i quali il Coro ha collaborato in tempi recenti si
annoverano Abbado, Ahronovitch, Arena, Bertini, Campori, Chung, Clemencic,
Dantone, Ferro, Fournier, Gardiner, Gavazzeni, Gelmetti, Horvat, Inbal, Kakhid-
ze, Kitajenko, Maazel, Marriner, Melles, Muti, Oren, Pesko, Prêtre, Santi, Sem -
kov, Sinopoli, Tate, Temirkanov, Thielemann. Il repertorio spazia dal sedicesimo al
ventunesimo secolo. Fra le incisioni discografiche ricordiamo  ‘Il barbiere di Sivi-
glia’ con Claudio Abbado e ‘Thaïs’ di Massenet con Marcello Viotti. Fra i più si-
gnificativi impegni recenti, ‘Oratorio di Natale’ e la ‘Messa in si minore’ di Bach
con Riccardo Chailly e Stefano Montanari, il ‘War Requiem’ di Britten con Bruno
Bartoletti, la  ‘Messa da Requiem’ di Verdi con Myung-Whun Chung, le prime
esecuzioni assolute del ‘Requiem’ di Bruno Maderna, del ‘Killer di parole’ di Clau-
dio Ambrosini con Andrea Molino e di ‘Aquagranda’ di Filippo Perocco, ‘Intolle-
ranza 1960’ di Luigi Nono e ‘Lou Salomé’ di Giuseppe Sinopoli con Lothar Zagro-
sek, ‘Alceste’ di Gluck con Guillaume Tourniaire e due concerti monografici dedi-
cati ad Arvo Pärt e a Ives, Cage e Feldman con Claudio Marino Moretti. (ndr)
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oRo LuCE 
Su CIELI E ACquE

Oh, Venezia… nella storia di ogni
giorno gloria e armonia di luci, di so-
gnanti istanti. Ormeggia l’oro, di-
vampa incanto. Una recita di colori in
danza. M’inchino su vibrante bellez-
za. Esultanza di immagini dentro fa-
sci di luce in cammino… meraviglia
che inonda… felicità di respiro. Un
coro di luci dorate infiamma cupole e
guglie nel vuoto del l’aria. S’arresta lo
sguardo a celebrare eterni stupori con
palpitante solennità… anche l’aria ri-
splende. Mi ospitano ore di luce in
brillante galleggiare. Offro pensieri
omaggio di cuore. Oro luce, vocazio-
ne d’eterno. Uno splendore esposto
con genialità su incantevoli forme.
Perfezione di visione. Un’esistenza di
respiro con magici legami che il tem-
po ritrova nel risveglio dei giorni. 
Mio raccoglimento sul dorato proces-
so di coloriture in accensione. Quel
tesoro diffuso che ha nome oro si
spande come raggiante aurora. Un
canto di luce in quieto ascolto. Un’al-
leanza con ciò che splende. C’è intesa
di gioie, c’è accordo di doni, c’è bellez-
za regnante. 
Una quieta trasparenza, un disteso
sfolgorio, uno spazio in abbraccio. La
luce veste d’oro cieli e acque. Accolgo
dentro un palpitare onde silenziose,
lente, gravide di preziosità di figure in
continuo mutamento. C’è promessa

di luminosi eterei incantamenti, di
tramonti infuocati, di cieli seducenti,
di acque tremanti, di incontri inatte-
si, di spazi scintillanti. 
Oro dentro quell’esistere acquarellato
con vibrante fascino. Oro amore cuo-
re, impasto di bagliori, abbraccio di
fioriture, fantasie in congiunzione.
Ho meta di sguardo su onde luce. Oro
anima di splendori con riflessi d’infi-
nito. Seguo un tempo di puro scintil-
lio, guizzi d’acque a volteggiare. Ho
storia di sospesi momenti con visione
di stupore e smarrimento. Respiro la
vita fra concesse vicinanze. Mi dilet-
to di emozioni, di donata felicità. Oh,
Venezia fra cieli e acque amata da
Henry James, Proust, Brodskij “den-
tro una luce che inebria” così definita
da Pasquale Di Palmo. “Venezia reg-
gia di sogni, terra felice che si solleva
verso il cielo” (De Pisis).
Da estasiare quelle lune dorate quan-
do il cobalto del cielo si fa esistenza
d’infinito, ardore d’incontro. 
Lodato sia l’oro materia vitale, brillio
in trasparenza, giaciglio su leggerez-
za di superfici d’acqua e d’aria.
“Nella notte bruna / Di lontano veni-
va un canto / Gocce d’oro sgorgavano
/ Perse nella distesa tremante / Gon-
dole luci musica / Ebbre fluivano nel
crepuscolo.” (Friedrich Nietzsche)
Un canto antico dentro un battito di
vento a consegnare presenza nell’in-
canto del silenzio.

Marisa Tumicelli

ProGeTTo sauro 100
un viaggio in barca a vela per
100 porti per 100 anni di storia

Il progetto.
Coniuga la conoscenza della storia,
l’amore per il mare, la solidarietà
sociale. Si tratta di un progetto
straordinario dal titolo “Sauro 100-
Un viaggio in barca a vela per 100
porti per 100 anni di storia”. Nasce
da un’idea dell’ammiraglio Roma-
no Sauro e s’inquadra nell’ambito
delle commemorazioni organizzate a
livello nazionale per ricordare sia il
centenario della Prima Guerra Mon-
diale sia la ricorrenza dei 100 anni
dalla morte dell’eroe nazionale, te-
nente di vascello Nazario Sauro,
giustiziato a Pola da gli austriaci il
10 agosto 1916. 
L’iniziativa si pone come obiettivo
quello di testimoniare, nelle varie
tappe, quei “profondi sentimenti di
giustizia, di libertà e di solidarietà”
menzionati dal presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, in occa-
sione di questa ricorrenza, ed è stata
patrocinata anche da altri enti istitu-
zionali (Marina Militare, Capitane-
rie di Porto, Guardia di Finanza), da
associazioni nazionali ed estere (Lega
Navale Italiana, Associazione Nazio-
nale Marinai d’Italia (Anmi), Fratel-
li della Costa, Associazione Naziona-
le Venezia Giulia e Dalmazia
(AnVGD), Real Liga Naval Espano-
la), da musei e biblioteche nazionali,
dalla Rai e diverse testate giornalisti-
che, da numerosi Comuni o loro As-
sessorati alla cultura, da alcuni Ro-
tary e Lions club.

Il viaggio ha interessato tutte le re-

gioni costiere italiane, in una navi-
gazione durata due anni per più di
4000 miglia che, partendo da Sanre-
mo il 4 ottobre 2016, ha toccato più
di 100 porti italiani e 20 esteri
(costa iugoslava).
L’obiettivo adesso è quello di rag-
giungere Trieste giovedì 11 ottobre
2018, in concomitanza con le mani-
festazioni legate alla 50a edizione
della Barcolana, in contiguità con il
centenario del la conclusione della
Grande Guer ra (4 novembre 2018).
Il trasferimento da un porto al l’altro
avviene con una imbarcazione a vela
del 1983 di 32 piedi – di nome Ga-
liola III – il cui equipaggio, ad esclu-
sione del capitano dell’imbarcazione,
l’ammiraglio Romano Sauro, sem-
pre presente a bordo, è cambiato in
alcuni porti: in qualche occasione si
è concesso a curiosi e appassionati di
imbarcarsi per un tragitto. 
In ogni porto o città sono stati or-
ganizzati eventi e manifestazioni
culturali: incontri e conferenze con
la cittadinanza, con scolaresche,
istituti di formazione militari ed
equipaggi delle unità navali della
Marina Militare. È stata illustrata
“La Grande Guerra sul mare”, rac-
contata attraverso la storia del ma-
rinaio Nazario Sauro. 
Romano Sauro, nipote dell’eroe,
oggi in pensione dopo 42 anni di
servizio, già  commissario straordi-
nario della Lega Navale nel periodo
2015-2017, si è recato in più di 200
istituti scolastici italiani e stranieri
di ogni ordine e grado incontrando
circa 25 mila studenti e quasi a
ogni tappa ha tenuto conferenze.
Nell’ambito dei percorsi di Alter-
nanza Scuola-Lavoro, ha offerto la

propria disponibilità tramite Sauro
100, imbarcando studenti che
hanno così potuto sperimentare la
vita di bordo nelle tratte di trasferi-
mento da un porto a un altro. 

obiettivi e finalità.
Promuovere il recupero di storie,
racconti e luoghi della memoria,
che ben si inquadrano nel processo
di costruzione dell’identità europea
e della nostra storia nazionale,
quale importante opportunità per
rileggere e ripensare il primo con-
flitto mondiale come un passaggio
doloroso, ma obbligato, verso un
maggior senso di appartenenza e di
convivenza pacifica tra i popoli
d’Europa.
Far conoscere un particolare aspet-
to della Prima Guerra Mondiale,
quello della guerra sul mare, meno
noto, ma altresì importante per gli
esiti finali, attraverso le principali
azioni navali che si sono svolte in
Adriatico (per esempio, il salvatag-
gio dell’esercito serbo da parte della
Regia Marina d’Italia) e presentare
alcune figure che sono state prota-
goniste della Grande Guer ra, tra
cui il comandante Luigi Rizzo, il
guardiamarina Giuseppe Alonzo, il
comandante Andrea Bafile e ovvia-
mente il capitano Nazario Sauro. 
Comunicare le sensazioni e il coin-
volgimento familiare che hanno
portato l’ideatore del progetto ad
approfondire la figura dell’eroe –
suo nonno paterno – attraverso ri-
cerche effettuate in musei, bibliote-
che e nell’archivio di famiglia. 
Far comprendere come la Storia
“siamo noi” e che è possibile partire
dalle esperienze familiari, attraverso

il racconto delle innumerevoli soffe-
renze individuali, vicende personali
e memorie straordinariamente iden-
tiche, che patirono i contendenti di
entrambi i lati del confine, per ap-
profondire e farci amare la storia. 
Far riflettere sui valori fondamen-
tali di solidarietà, impegno, libertà,
giustizia che hanno caratterizzato
la vita, le azioni e la figura di Na-
zario Sauro, nonché i “valori” della
gente di mare e dello sport, quello
nautico in particolare. 
Trasmettere ai giovani, soprattutto
a quelli che vivono in pae si e città
della costa, l’amore per il mare e far
loro comprendere che dal mare pos-
sono trarre occasioni, non solo di in-
teresse ricreativo, ma anche di arric-
chimento etico, morale e culturale,
oltre a far capire le opportunità che
esso offre per il lavoro futuro ma,
più in generale, a considerarlo come
punto di incontro di popoli, culture
e religioni diverse.

Il libro.
Eroe romantico, indomito irredenti-
sta, audace marinaio, ultimo risorgi-
mentale, spirito indipendente, libero
e ribelle, Nazario Sauro (Capodistria
20 settembre 1880-Pola 10 agosto
1916) va ricordato come uno dei
grandi protagonisti della Prima
Guerra Mondiale sul mare. Non a
caso è oggi un riferimento topono-
mastico immancabile in quasi tutte
le città d’Italia: più di 40 scuole di
ogni ordine e grado ne portano il
nome, monumenti e lapidi si trovano
in varie città, navi militari e mercan-
tili, barche a vela e sommergibili gli
sono stati dedicati dalla marineria
italiana, il velivolo di Gabriele

D’Annunzio fu battezzato Capitano
Sauro, il sommergibile S518 Nazario
Sauro, dopo venti anni di attività
operativa, si trova dal 2009 a Geno-
va presso il Galata Mu seo del Mare
(divenuto museo galleggiante). 
L’ammiraglio Romano Sauro ha re-
centemente pubblicato la ter za edi-
zione del volume Nazario Sauro.
Storia di un marinaio (Venezia, La
Musa Talìa Editrice, settembre
2017), scritto in collaborazione con il
figlio Francesco. L’opera ripercorre le
gesta di Sauro che un tempo si stu-
diavano in tutte le scuole: dalla co-
spirazione a fianco degli insorti alba-
nesi contro l’impero ottomano, in
conformità con il principio mazzi-
niano dell’indipendenza di tutti i po-
poli, al soccorso ai terremotati della
Marsica del 1915, alla partecipazio-
ne alla Prima Guerra Mondiale
come volontario nella Marina italia-
na, alla Beffa di Parenzo. Una vita
avvolta nei sogni, nelle passioni e
negli ideali, nei quali Sauro ha cre-
duto e che ha perseguito con coeren-
za e determinazione, sacrificando la
propria giovane vita: fu condannato
a morte per alto tradimento a opera
dell’Austria-Ungheria, in quanto
suddito austriaco arruolatosi nel l’e -
sercito italiano, e morì a soli 36 anni
in una afosa giornata di agosto. Il
libro, presentato in tutta Italia, ha
ottenuto numerosi riconoscimenti.

Le spoglie dell’eroe si trovano
nel Tempio Votivo al Lido di
Venezia, Sacrario militare dedi-
cato ai caduti della Prima
Guerra Mondiale. 

Daniela Zamburlin Descovich

75a mosTra deL cinema
una Grande occasione
Per La cuLTura 
cinemaToGraFica 

La 75a Mostra del Cinema di Vene-
zia chiude i battenti con il segno
più. Dimenticato il Buco sostituito
dal nuovo Piazzale polifunzionale,
l’attesissima rassegna si è arricchi-
ta dello spazio espositivo ricavato
nell’Hotel Des Bains riaperto al
pub blico dopo anni grazie alla pro-
prietà Coima. 
Ottima la media dei 21 film in con-
corso, con una selezione indovinata
della coppia Baratta-Barbera che ri-
portano al successo la Mostra al
Lido, sede ideale per questa ricorren-
za annuale che rimane ancora una
delle più importanti del mondo: una
mostra senza scandali, regolare e
concreta, positiva e ricca di sugge-
stioni cinematografiche, con un ul-
teriore incremento di pubblico, più
9% di vendite di biglietti, oltre 3500
giornalisti accreditati. 
È ritornato il grande interesse delle
case cinematografiche, degli spon-
sor, della rete economica che cir-
conda la cinematografia mondiale. 
Come ha detto il presidente Baratta
preannunciando la fine del suo ter -
zo mandato il prossimo anno, la
Mostra del Cinema di Venezia può
camminare sulle sue gambe perché
è bene impostata e organizzata. 
Non sono mancati i divi, i registi
importanti. Tra gli altri il belga
Mathias Schoenaerts, Vanessa
Redgrave, Tye Sheridan, Emma
Stone, e poi Lady Gaga, Stacy
Martin, Natalie Portman, e la folta
rappresentanza del cinema italiano
purtroppo rimasto senza premi:
Valeria Bruni Tedeschi, Alessandro
Gassman, Micaela Ramazzotti, Va-
leria Golino, Riccardo Scamarcio. 
E non sono mancate nemmeno le

fe ste: il party Diva e Donna per il
Cinema, Every Child Is My Child,
il Gran Ballo dei Principi e delle
Principesse. 

La giuria internazionale presieduta
dal messicano Guillermo del Toro
ha assegnato il Leone d’oro a
Roma di Alfonso Cuaron (Messi-
co), che descrive un anno turbolen-
to di una famiglia a Città del Mes-
sico negli anni Settanta, in bianco
e nero, e che il regista definisce
come un tentativo di catturare il
ricordo di avvenimenti vissuti da
lui cinquanta anni fa; il Leone
d’argento a The Favourite di Yor-
gos Lanthimos, che narra della re-
gina Anna Bolena nel l’Inghilterra
di inizio XVIII secolo (l’attrice
Olivia Colman ha avuto la Coppa
Volpi, mentre quella per il miglior
attore è andata a Willem Dafoe per
Van Gogh - At Eternity's Gate
di Julian Schnabel); il Leone d’ar-
gento per la miglior regia a The
Sisters Brothers di Jacques Au-
diard, incentrato su una spietata
caccia dall’Oregon alla California,
dove Charlie ed Eli Sisters vi vono
in un mondo selvaggio. 
Il Leone d’Oro alla Carriera è anda-
to a David Cronenberg e Vanessa
Redgrave. 
Vi sono stati poi gli altri premi così
ripartiti: per la miglior sceneggia-
tura a Joel ed Ethan Coen per The
Ballad of Buster Scruggs; Premio
Speciale della Giuria a The Nigh-
tingale di Jennifer Kent (l’attore
Baykali Ganambarr ha ricevuto il
Premio Marcello Mastroianni);
Leone del Futuro-Premio Venezia
Prima Luigi De Laurentiis a Yom
Adaatou Zouli (The Day I Lost
My Shadow) di Soudade Kaadan. 
Infine i premi assegnati dalla Giu-
ria Orizzonti, che ha visionato 19
lungometraggi e 13 cortometraggi,
e tutti gli altri riconoscimenti di
contorno. 

Questa 75a Mostra è stata caratteriz-
zata da una intelligente articolazione
dei film di genere: gialli, polizieschi,
storici, western, d’amore, di guerra,
di avventura, reportage. Tutti in
linea con la caratteristica fondamen-
tale della Biennale di Venezia, di
voler fotografare la condizione del
momento dell’arte nel mondo, in que-
sto caso quella del cinema come for -
ma artistica espressiva di ricerca, do-
cumentazione, creazione di situazio-
ni emotive, ricerca psicologica.
Ecco i 21 film in concorso: un elen-
co utile allo spettatore interessato a
vederli nelle sale. I premiati: Roma
(Messico), The Favourite (Gran
Bretagna), At Eternity's Gate-
Van Gogh (Usa), The Sisters
Brothers (Francia). Gli altri 18:
Acusada (Argentina), Capri-Re-
volution (Italia), Doubles Vies
(Francia), First Man (Usa), Freres
Ennemis (Francia), Nuestro
tiempo (Messico), Peterloo (Gran
Bretagna), Sunset (Ungheria), Su-
spiria (Italia), The Ballad of Bu-
ster Scruggs (Usa), The Moun-
tain (Usa), The Nightingale (Au-
stralia), The Sisters Brothers
(Francia), Vox Lux (Usa), What
You Gonna Do When the
World’s on Fire (Italia), Werk
ohne Autor (Germania), Killing
(Giappone), 22 July (Norvegia).

Elena Paola Fontana Perulli
nostra inviata alla Mostra

L’ultima tappa dei finalisti del 56° 
Premio campiello ancora al
Grande Albergo Ausonia & Hungaria 

al Lido di Venezia  

Nella foto da sinistra Ermanno Cavazzoni, 
Davide Orecchio, Rosella Postorino, 
Helena Janeczek e Francesco Targhetta.
L’ultimo a destra è l’anfitrione Teodoro Russo.   



La nostra meta, santiago de
compostela, dove nella gran-
diosa e dorata cattedrale riposa-
no le reliquie di san Giacomo. 

Da oltre dodici secoli, pellegrini
di ogni parte d’Europa e del
mondo si mettono in viaggio
verso la Galizia e, percorrendo
selciati delle antiche vie, ponti
romani e sentieri fra campi e lus-
sureggiante vegetazione, rag-
giungono non solo a piedi ma
anche in bicicletta, il Campus Stel-
lae, ossia il Campo della stella da
cui deriva Compostela.
Il luogo divino indicato all’ere-
mita Palayo da una pioggia di
stelle che cadevano sopra un col-
le e che gli indicavano, in  un so-
gno premonitore, che quello era
il luogo della sepoltura di san
Giacomo. Di qui, il nome Santia-
go de Compostela.
Diversi i cammini, quattro i più
famosi, quello francese, quello
dal nord, le vie della Plata e quel-
lo portoghese. Quattro vie anti-
che  ma rinate e attrezzate per i
moderni peregrinos che ogni an-
no, in un numero sempre mag-
giore, stanno scoprendo le mera-
viglie, il silenzio, la commozio-
ne, la fatica e le suggestioni  dei
lunghi viaggi a piedi.
Ed è quello che accade appunto a
chi, come me, non pago di aver
fatto lo scorso anno il cammino
francese, ha voluto quest’anno
tornare, percorrendo il cammino
portoghese. Partendo da Porto,
con le sue architetture antiche e
moderne,  la bellissima costa, per
incontrare poi Ponte De Lima,
Valença e, una volta in Spagna,
Tui, Pontevedre, Padron.
Ma quale forza interiore ha spin-
to mia moglie e me a ripetere
un’esperienza già vissuta come
quella dello scorso anno? Forse
avevamo dimenticato o non vi-
sto qualcosa di particolarmente
interessante? Non c’è una ragio-
ne in particolare e probabilmen-
te non esistono risposte precise
sulle motivazioni che ci hanno
indotto a tornare a Santiago.
L’esperienza forte e ricca di si-
gnificato già avuta, pensavamo
fosse irripetibile e non duplicabi-
le. Siamo stati completamente
smentiti da questa seconda espe-
rienza. Un percorso diverso pe -
rò, molto diverso quello che ab-
biamo scelto questa volta, ossia il
cammino portoghese. 
Di esso avevamo letto qualcosa,
solo alcune e sommarie informa-
zioni che, per altro, mi avevano
anche un po’ preoccupato, come
quelle che riguardavano la scar-
sa segnaletica. La tecnica era la
stessa, si partiva alla maniera dei
pellegrini, con lo zaino sulle
spalle per arrivare, di volta in
volta, dopo otto o dieci ore di
cammino, in quei luoghi, ostelli,
locande o piccoli hotel in cui
rifocillarsi e passare la notte, per
poi riprendere il cammino il
giorno dopo. Devo dire che, que-
st’anno, il peso dello zaino era di
gran lun ga maggiore di quello
del l’an no scorso, circa trenta
chili ma, credetemi, niente di su-
perfluo se non alcune cose co-
muni e qualcuna di mia moglie,
proprio per alleggerirle il carico.
Ed è così che, da Porto ed esatta-
mente dalla sua cattedrale, fati-
cando un po’ per trovare la giu-
sta direzione, siamo partiti, se-
guendo prima la riva del fiume
Douro che attraversa la città e
proseguendo poi lungo la costa
atlantica. 

Un intero giorno, il percorso, su
assi di legno in terra o appena
sollevate, con alla sinistra l’ocea-
no, le sue scure scogliere e poche
spiagge. Alla nostra destra tutta
la  città di Porto prima, e i picco-
li centri poi costituenti la perife-
ria della città che lasciavamo. Il
percorso poi vira verso l’entro-
terra, in direzione di altri centri
importanti  come Barcelos, Ponte
de Lima, Valença posta al confi-
ne tra il Portogallo e la Spagna.
Particolarmente bella, Ponte de
Lima, per i suoi tratti ricchi di
storia. Qui la leggenda delle le-
gioni romane che non vollero at-
traversare il fiume Lima, pen-
sando che si trattasse del fiume
Lete, il fiume dell’oblio. I rudi
militari furono convinti a supe-
rare il corso d’acqua  solo quan-
do il console comandante, get-
tandosi tra i flutti con il suo ca-
vallo, giunto sulla riva opposta
iniziò a chiamarli per nome, di-
mostrando così di aver conser-

vato tutti i suoi ricordi nono-
stante il bagno. Oggi tutto ciò è
rappresentato con sagome in
metallo, proprio a ridosso del
fiume, da un drappello di solda-
ti romani e, sull’altra sponda del
fiume, un grande destriero con
il console che incita a seguirlo.
Il ponte romano, molto bello e
molto grande, voluto in seguito
da Giulio Cesare, unisce le spon-
de del fiume e consente di pro-
seguire in direzione Valença. Al-
tra bellissima cittadina su cui
sempre i romani edificarono una
fortezza, con porte e ponti leva-
toi su solide mura a difesa della
città. Anche oggi, “ultimo avam-
posto” portoghese prima di at-
traversare il fiume Minho e rag-
giungere Tui, in Spagna,
anch’essa fortificata dai romani.
È il caso di dire che qui i romani
anno fatto la storia e hanno la-
sciato, come spesso hanno fatto,
testimonianze indelebili del loro
passaggio, della loro cultura, sì

di conquista, ma anche di tra-
smissione di civiltà e conoscen-
ze, costruendo in molti casi que-
gli esempi di profonda integra-
zione con e fra le popolazioni dei
territori conquistati.
Gran parte del cammino porto-
ghese e del tratto galiziano in
Spagna sono ancora su selciati
romani, spesso con pietre talvol-
ta aguzze che fanno male ai pie-
di, soprattutto se affrontate con
trenta chili sulle spalle. Su que-
ste carretere raggiungiamo la cit-
tadina di Pontevedra, famosa
nella storia per i suoi cantieri na-
vali che vararono una delle tre
caravelle di Cristoforo Colombo,
la Santa Maria. Si raggiunge il
giorno dopo Padron, cittadina
anch’essa segnata nella storia
per la sua romanità e per la pre-
senza, nella Chiesa di Santiago
di Padron, sotto l’altare maggio-
re della bitta a cui, secondo la
leggenda giacobea, venne anco-
rata la barca che aveva portato le

spoglie di san Giacomo fino in
Galizia.
Da Padron, alle 4:30 del mattino
ci incamminiamo per raggiun-
gere in mattinata, dista “solo 24
km”, la nostra meta, attraver-
sando, pochi chilometri prima
dell’arrivo, un paesino dal nome
assai breve e a me familiare, Teo.
Grande il desiderio di ritrovarsi
su quel “campo stellato” su cui è
stata costruita l’immensa catte-
drale, dalle grandi navate domi-
nate da un organo dorato di di-
mensioni proporzionate. Al cen-
tro, visibile da tutti i lati, l’altare
maggiore, che sorge proprio sul-
la cripta di quel san Tiago (san
Giacomo) che per undici anni,
fuggitivo dalla Galilea e dopo la
morte di Cristo, ha predicato il
Vangelo in tutta la regione.
Arriviamo di giovedì, per poter
assistere il giorno dopo a quello
che credevamo si facesse ancora
il venerdì di ogni settimana, os-
sia l’emanazione dell’incenso dal
grande turibolo, botafumeiro, du-
rante la Santa Messa serale. Tri-
stezza e desolazione nell’ap-
prendere che quell’evento, oggi
assai raro, ormai da alcuni anni
non si tiene più sistematicamen-
te il venerdì, ma solo in casi ecce-
zionali, in occasione di feste par-
ticolari o alla presenza di impor-
tanti personalità. Vuoi per l’or-
ganizzazione indispensabile,
vuoi per i costi dovuti anche al
personale necessario, almeno
una decina di persone. Ed è così
che, stanchi ma soddisfatti per
aver ritirato anche la seconda
Compostela, ossia la pergamena
che attesta il cammino percorso,
decidiamo di assistere il giovedì
sera alla Santa Messa per poter
andare il giorno dopo poi in gita
a Finisterre. 
Alle 19:00 la cattedrale è gremita
di pellegrini da ogni parte del
mondo, con dieci o forse più offi-
cianti sull’altare maggiore per la
celebrazione dell’Eucarestia in
molte lingue, spagnolo, porto-
ghese, inglese, tedesco… e per
fortuna anche in italiano. Allora,
e solo allora, il sacerdote anziano
comunica che, al termine della
funzione, ci sarà la rappresenta-
zione del turibolo. 
La gioia e l’incredulità hanno
scaldato e fatto battere i nostri
cuori ancor più forte per assiste-
re al tanto sospirato evento. È
stato un vero momento magico.
Stupore emozione e commozio-
ne in un mixer di momenti alta-
lenanti e ripetitivi. Questo alla
fine, forse, il più bel regalo del
nostro viaggio. Nel raccontare a
un amico quanto accaduto, mi
ha messaggiato sul telefonino
“la fortuna premia gli audaci”.
Credo sia stato invero il giusto
premio per chi ha deciso di tor-
nare in un luogo intriso di storia
e sacralità, di fede e di speranza
per contrastare un futuro sem-
pre più opacizzato da conflitti,
diatribe, divisioni. Nella solida
convinzione che il dialogo e la
disponibilità verso il nostro
prossimo, sia esso vicino o all’al-
tro capo del mondo, siano il se-
me di fratellanza per un futuro
migliore, di libertà e uguaglian-
za sociale, nel concepimento di
quel benessere a cui tutta l’uma-
nità deve poter ambire. 
In questo pensiero, forse, siamo
un po’ audaci e speriamo che, in
questo sì, la fortuna ci premi.

CittÀ 
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C A M I N O
da PorTo a sanTiaGo de comPosTeLa

di Teodoro russo

Il botafumeiro veniva utilizzato prevalentemente per coprire il forte odore emanato dai pellegrini che affollavano la
cattedrale alla fine del Camino, questo perché era quasi d’obbligo che non si lavassero durante tuto il percorso...
Un esemplare di cui si ha notizia certa era una grande pignatta di argento del secolo XVI, dono del re Luigi XI di
Francia, in seguito rubata dalle truppe napoleoniche. L'attuale turibolo è stato fuso nel 1851, utilizzando ottone poi
ricoperto d'argento, e solo recentemente ha assunto la funzione che gli è propria.
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«Per chi sto dipingendo io?» 

Ernani Costantini lo ricordava
spesso, quel momento dei primi
anni Sessanta in cui si pose per la
prima volta il problema del rap-
porto tra l’opera d’arte e il pub-
blico, tra la ricerca formale e la
condivisione, specie per quanto
riguarda i soggetti religiosi: «Io
intendevo dipingere per tutti, ma
vedevo che non tutti capivano. 

Faccio un esempio – ancora vi-
vide, e calde, le parole del l’ar -
tista attraversano il tempo e lo
spazio – mia madre non s’inten-
deva di pittura. Un giorno venne
a trovarmi in studio (ero a pian-
terreno, dove qualche volta arri-
vava l’acqua alta e vedevo gal-
leggiare pennelli e tavolozze),
mentre stavo dipingendo un
grande quadro. Lei, che era
un’impulsiva, esclamò: “Che
bello …”, poi la frase le morì fra
le labbra e, cambiando tono, ag-
giunse: “Ma cos’è questa roba?”
Ecco, questo è il punto» conclu-
deva Ernani. 

Il 1964 è l’anno della prima
grande commessa religiosa di
Costantini, la parete absidale
della Chiesa di San Gerardo Sa-
gredo a Sacca Fisola a Venezia –
una sorta di “S” rovesciata in
pianta – per cui l’artista concepi-
sce una gigantesca Resurrezione
di Cristo e comunione dei Santi,
olio su intonaco, per complessivi
160 metri quadri. 

L’opera, conclusa l’anno suc-
cessivo alla consacrazione della
chiesa (progettata dall’architetto
Renato Renosto), ha una potenza
sintetica di estrema modernità,
pur senza rinunciare alla cura
dei dettagli. Sostiene ed eleva i
fedeli al grande evento di rina-
scita; sembra immediata e diret-
ta, ma in realtà poggia su un pro-
getto meditato: «Fu allora – rac-
conta lo stesso Ernani in una con-
versazione di oltre vent’anni do-
po – che mi chiesi ancora più
drammaticamente, in un esame
di coscienza, cosa stessi facendo,
come avrei potuto servire la gen-
te che frequentava quella chie-
sa… ma anche, di conse guenza,
quale era la mia posizione mora-
le di fronte alla scelta di un mo-
do espressivo.» 

Nella Venezia di quegli anni, la
personalità del pittore Ernani
Costantini si sta via via definen-
do come un unicum: formato alla
Scuola dei Carmini da grandi in-

segnanti come Ercole Sibellato,
Mario Disertori, Giorgio Wenter
Marini e Giulio Lorenzetti, dopo
la terribile esperienza della guer-
ra, che lo vede volontario nella
Campagna di Liberazione, Erna-
ni sviluppa un gusto e una capa-
cità di sperimentazione autono-
mi, che attraversano le mode
senza aderirvi fino in fondo. 

Dalle discussioni con l’amico
critico Gigi Scarpa (fratello di
Carlo), sappiamo che l’artista
prende in considerazione, ad
esempio, la lezione cubo-futuri-
sta, ma solo come intelaiatura
formale. Da sempre (e sarà una
costante di tutto il suo percorso),
ciò che gli interessa maggior-
mente è, piuttosto, un principio
di necessità interiore, il suo “peso
d’amore”, per citare Sant’Agosti-
no. L’arte, quindi, deve cercare
di rispondere alle infinite do-
mande che riguardano l’umano,
e il segreto sta nella via, nel lavo-
ro quotidiano più che nell’appa-
rire a tutti i costi.

Ultimata l’opera di Sacca Fiso-
la, Costantini – parallelamente
alla realizzazione di opere che
po tremmo definire “profane” –
interviene in numerose chiese,
soprattutto in Veneto; è un impe-
gno che attraverserà tutta la sua
vita, fino a quel graffito di quat-
tro metri per cinque che realiz-
zerà nel 2005 sopra la porta d’in-
gresso della chiesa della SS. Ri-
surrezione al quartiere Cita di
Marghera: dal Cuore Immacolato
di Maria ad Altobello alla Cena in
Emmaus di Carpenedo, dalla ve-
neziana Sant’Agnese a San Miche-
le Arcangelo a Marghera e a Pa-
dova (qui, per la chiesa dei Santi
Fabiano e Sebastiano a Brusega-
na, Ernani opererà a più riprese
con mosaici, tavole pensili, oli su
tela e tavola fino al 2004).

Riguardo ai suoi esordi, l’arti-
sta ha espresso pensieri molto
netti: «Bisognava, fin da quei
tempi – ha dichiarato – comin-
ciare a vivere in sintonia con la
gente alla quale il mio lavoro era
destinato. Scendere dalla torre
d’avorio di un pretestuoso, e an-
che equivoco diritto di libertà.»

Nel 1988, quando Ernani ripor-
ta queste considerazioni in un’oc-
casione pubblica, l’artista ha già
iniziato a lavorare nella Chiesa di

Santa Maria della Speranza di
Mestre, il Santuario della Madon-
na della Salute. Sono ormai pas-
sati più di vent’anni dall’impresa
di Sacca Fisola e la poliedricità
degli interventi di Ernani Costan-
tini affascina e stupisce non solo
gli addetti ai lavori.

Alle soluzioni di spinta ascen-
sionale del Cristo di San Gerardo
Sagredo, così inglobata nella pa-
rete irregolare, si contrappongo-
no alla Salute vedute di scorcio,
apparentemente più tradiziona-
li. Le pitture, acrilico su muro,
eseguite da Costantini tra il 1985
e il 1991, hanno riguardato la pa-
rete d’ingresso (l’Assunta, la Na-
tività e la Crocifissione), l’arco
trionfale sopra l’altar maggiore
(con l’Incoronazione di Maria e
l’Annunciazione), La presentazione
della Vergine al Tempio sul lato si-
nistro del presbiterio, una Cena
in Emmaus posizionata sulla pa-
rete di fondo della navata destra.
Sulle pareti sovrastanti le arcate,

su ambedue i lati della navata
centrale, si sviluppa poi il suo ci-
clo dei Dodici apostoli. Nella chie-
sa è anche presente una sua Via
Crucis in quattordici stazioni:
olio su tela, disposte lungo le pa-
reti esterne delle navate minori.

Proprio la parete d’ingresso,
danneggiata a causa d’infiltra-
zioni d’acqua dal tetto, è stata
oggetto di restauro negli ultimi
mesi, a cura del Santuario della
Madonna della Salute (con una
sponsorizzazione del Rotary
Club Venezia Mestre), e sta per
essere restituita al pubblico. Nel-
lo specifico, i restauri hanno in-
teressato le figure a sinistra
dell’Assunta, una parte del fondo
e alcuni panneggi.

Ora, dall’archivio di Ernani
Costantini, autentica miniera di
dati sull’artista e sul suo ambien-
te, curato con amore ed estrema
attenzione dai figli Christiano e
Giovanni, possiamo anticipare
per Nexus (saranno oggetto di
una mostra specifica nell’autun-
no mestrino) una straordinaria
serie di bozzetti preparatori del -
l’opera in controfacciata, com-
presi gli schemi d’insieme, con
indicazioni precise sulla compo-
sizione dell’immagine.

Risulta evidente, dall’analisi di
queste opere preziose, che Co-
stantini non pensa ad una forma
ad ogni costo innovativa, ma stu-
dia i minimi particolari della vi-
sione. I suoi bozzetti lo testimo-
niano: sanguigne intense, perfet-
te nei dettagli e nell’ombreggia-
tura; carboncini (black chalk) di
grande naturalezza, ma solidi
nel calibro delle proporzioni. In
al cuni casi, Ernani appone alla fi-
gura intera i dettagli del volto,
per rendere al massimo un’e -
spressione, una postura; in altri,
utilizza il pastello color seppia, o
delinea esclusivamente lo studio
dei panneggi. Splendido il con-
trasto, nei bozzetti della Natività
e della Crocifissione, tra il carbon-
cino e la biacca, fino a realizzare
piccoli capolavori, con il vigore
dell’opera compiuta. 

Nell’agire dell’artista s’indivi-
dua una semplicità assoluta che
non è solo tecnica. Piuttosto, la
s’intuisce come scopo, come mis-
sione. Guai a chi la definisce “ar-
te sacra”, ad Ernani non avrebbe

fatto piacere: da quando entrava
bambino, in braccio alla madre, a
contemplare i soffitti stellati, blu
e oro, della sua Madonna del -
l’Orto alla pratica di un’arte “di
servizio” – quell’arte che prega
che ha esercitato lungo tutto il
suo percorso di uomo e di pitto-
re – esiste in lui una coerenza in-
tima e profonda. Concezione
spesso controcorrente, che si
esplica in risultati di estrema
onestà artistica ed etica. 

Davanti a questi bozzetti (che
rivelano una profonda cono-
scenza del mondo classico e la
coniugano alla luce di una pietas
infinita), non si può che contem-
plare l’atto che esige costanza e
dedizione, coordinazione tra la
mano, l’occhio e il cuore. Altret-
tanto, non si può non considera-
re il valore di Ernani Costantini,
la libertà della sua lezione che
non è certo quella di un “piccolo
maestro”. Pochi artisti della sua
generazione dimostrano, allo
stesso tempo, tanta chiarezza e
continuità nella linea di ricerca e
tanta originalità in ciascuno dei
soggetti.

Un giorno dopo l’altro, in una
solitudine abitata e serena, Co-
stantini progetta, studia e realiz-
za, con l’intenzione che la gente
possa partecipare al miracolo,
più che assistere a un dibattito. Si
tratti del volto della Vergine, di
un vaso traslucido con qualche
fiore, del nudo di una giovane
donna, ne emerge comunque
l’amore per la vita e i suoi miste-
ri: «Io voglio dare gioia, con i
miei quadri!» era solito dire Er-
nani. 

Allo stesso modo si esplicano
la passione per la musica, per la
poesia, la gestualità del teatro e
le dinamiche del cinema: tutte
scelte libere di una libera mente.
E non è forse scena, il suo chio-
sare la composizione in appunti,
quasi avesse a che fare con le
quinte di un teatro? Sta lì,
nell’atto di fede fissato con la
tinta al muro; sta nella piccola
natura morta, discreta, corsiva;
nel fascino di una pieve di mon-
tagna, in piena luce: quelli sono
i luoghi dove si può compiere il
destino di tutti. A noi resta la
meraviglia, la fiducia, il sorriso.
A noi resta la gioia.

Francesca Brandes 

uN’ARTE DI SERVIZIo
I BoZZETTI DI ERNANI CoSTANTINI PER IL SANTuARIo DELLA MADoNNA DELLA SALuTE DI MESTRE

ERNANI CoSTANTINI

Nato a Venezia nel 1922, dove ha vis-
suto e lavorato fino alla morte, nel
2007.  Si è diplomato nel 1942. Ha
combattuto come volontario nella
Guerra di Liberazione in un reparto
aggregato alla 5ª Armata Usa.
Nei difficili anni del Dopoguerra ha la-
vorato prima come ‘manovale pittore’
per le scenografie della Scalera Film al-
la Giudecca, poi come disegnatore
presso il Magistrato alle Acque.
Nel 1950 si è sposato con Lina da cui
avrà due figli, Christiano e Giovanni.
La sua attività espositiva ha attraversa-
to tutta la sua vita artistica e lo ha im-
pegnato ad allestire oltre 70 mostre per-
sonali. Nel corso della sua attività intel-
lettuale e artistica ha tenuto numerose
conferenze, pubblicato numerosi artico-
li, il saggio “Arte Sacra. No”, e quattro
romanzi, di cui due per Supernova:
Quella lontana estate del ‘45 (2001) e
Ritorno a Montelungo (2002).
Su di lui e sulle sue opere hanno scrit-
to e parlato numerosi critici e persona-
lità della cultura tra cui si ricordano:
Egidio Bergamo, Ulderico Bernardi,
Luigina Bortolatto, Francesca Bran-
des, Antonio Bruni, Ernesto De Bei,
Enzo Di Martino, Sergia Jessi Ferro,
Giulio Gasparotti, Guglielmo Gigli,
Giuseppe Goisis, Siro Perin, Guido Pe-
rocco, Leopoldo Pietragnoli, Paolo Riz-
zi, Bruno Rosada, Nantas Salvalaggio,
Giorgio Saviane, Giorgio Segato, Gigi
Scarpa, Sandro Zanotto.



LeTTera di Francesco PeTrarca
a PieTro da BoLoGna reTore, in-
Torno aLLa ViTToria dei Venezia-
ni e aLLe cerimonie e aLLe FesTe
che si Tennero a causa essa. 

Sebbene presente a noi col pensie-
ro e non molto lontano con la per-
sona tu possa quasi colle tue orec-
chie aver udito lo strepito, e cogli
occhi veduto la polvere e il fumo di
questi giuochi solenni, e dalla voce
di tanti che te ne avranno parlato
debba averne ricevuta piena cogni-
zione, credo tuttavia che grato deb-
ba riuscirti il leggere nelle mie let-
tere quello che ancor più grato ti
sarebbe stato vedere, se di parteci-
pare a sì gran gioia non t’impediva
l’inferma salute. E qual più bello,
qual più degno spettacolo immagi-
nare si può del tripudio giustissi-
mo di una città, non già per guasti
fatti sulle terre dei vicini o per pre-
valenza di cittadine gare, come al-
trove si suole, ma solo per il trionfo
della giustizia? Esulta l’augusta
città di Venezia, unico albergo ai dì
nostri di libertà, di giustizia, di pa-
ce, unico rifugio de’ buoni e solo
porto cui, sbattute per ogni dove
dalla tirannia e dalla guerra, possa-
no riparare a salvezza le navi degli
uomini che cercano di condurre
tranquilla la vita: città ricca d’oro
ma più di fama, potente di forze
ma più di virtù, sopra solidi marmi
fondata ma sopra più solide basi di
civile concordia ferma e immobile,
e, meglio che dal mare ond’è cinta,
dalla prudente sapienza de’ figli
suoi munita e fatta sicura. Esulta
Venezia non già della ricuperata si-
gnoria di Creta, che, quantunque
grande sia questa per antico splen-
dore, è piccola cosa ad animi gran-
di avvezzi a far poca stima di tutto
fuor che della virtù; ma del l’evento
a buon diritto esulta, e si compiace
che tale sia stato per l’appunto
quale esser doveva: non dunque
della propria vittoria, ma di quella
che ottenne la causa della giustizia.
E invero qual mai gran cosa è que-
sta che uomini fortissimi, per mare
e per terra addestrati a difficili im-
prese, con queste armi e da questo
capitano condotti, sian riusciti a di-
sperdere un pugno di Greci ribaldi,
inermi e fuggitivi? Se alcunché v’è
in questo di grande, è il vedere co-
me anche ai dì nostri ceda tanto ra-
pidamente la frode al valore, soc-
combano i vizi alla virtù, e la prov-
videnza di Dio giustamente pur
sempre regga e governi le umane
cose. “Io sono il Signore”, egli dis-
se “e non mi muto”. E altrove: “Io
sono chi sono”; né veramente e pie-
namente sarebbe se accogliesse in
sé qualche mutazione; ma quale fu
sempre tale è, né senza profondo
significato usò il Salmista quelle
parole. E quale fu e quale è, così
sarà sempre: anzi di Lui non si con-
viene dire che fu, o che sarà, ma so-
lamente dir si deve che è: e pari-
menti quanto seppe e volle e potè,
tanto pur sa e vuole e può. E se
qualcuno ne dubitasse per aver vi-
sto neglette talvolta le cose umane
o per manifeste colpe de’ mortali o
per occulto giudizio di Dio, ecco a
toglierlo d’errore la stupenda rapi-
dità di questa incruenta vittoria,
per la quale, come un giorno si dis-
se in Roma degli Illirici, così ora a
Venezia può ripetersi dei Cretesi:
esser la guerra prima finita che co-
minciata. Giusta quindi è la gioia,
giusto il trionfo.
Lungo sarebbe, né possibile al mio
basso stile e alle molte faccende
che mi tengono occupato, narrarti
per filo e per segno tutte le dimo-
strazioni di questa solenne letizia.
Abbine il sunto. Era forse l’ora se-
sta del 4 giugno di quest’anno
1364, e io stavo alla finestra guar-
dando sull’ampio mare che lì si

stende dinanzi: ed era con me que-
gli che un dì fratello, ora chiamo
padre amatissimo, l’arcivescovo di
Patrasso, il quale dovendo sul co-
minciar dell’autunno condursi alla
sua sede, trattenuto da quell’amo-
re che non vien meno per favor di
fortuna, se ne sta con me in questa
casa che mia si dice ed è sua: e qui,
se a Dio piace, passerà tutta l’esta-
te. Quand’ecco all’improvviso una
di quelle lunghe navi, che chiaman
galee, coronata di verdi rami s’av-
vicina, facendo forza di remi entra
nel porto. Alla vista inattesa tron-
cammo a mezzo il nostro discorso,
e ci sentimmo nascere in cuore cer-
ta speranza che quella nave venis-
se annunziatrice di lieto evento;
tanto a gonfie vele avanzandosi, a
noi faceva visibili i lieti aspetti de’
marinai e una schiera di giovani
che, coronati di verdi fronde, con
gesti di gioia, agitando sul loro ca-
po le bandiere, salutavano dalla
prora la patria vittoriosa ma anco-
ra ignara del suo trionfo. E già, da-
to il segno dalla torre più alta, la
scolta aveva annunziato l’avvici-
narsi di una nave, e non da co-
mando alcuno, ma da vivissima
curiosità chiamati, i cittadini da
tutte le parti accorrevano a torme
sul lido. E fattasi la nave più pres-
so, tanto che si poteva veder di-
stintamente ogni cosa, scorgemmo
appese alla poppa le nemiche ban-
diere, né rimase più dubbio che
quello fosse l’annunzio di una vit-
toria. Non però finita la guerra:
vinta sperammo qualche battaglia,
presa qualche città; nessuno pote-
va immaginare ciò ch’era di fatto.
Ma quando gli oratori venuti a ter-
ra ebbero tutto narrato al Consi-
glio, ogni speranza ogni fiducia di
lieto evento fu superato dal vero;
vinti, presi, tagliati a pezzi, caccia-
ti in fuga i nemici, tornati a libertà
i cittadini, sottomesse le città, ri-
dotta Creta sotto l’antico giogo,
deposte le armi vincitrici, finita
senza sangue la guerra, e acquista-
te a un tratto la gloria e la pace.
Udite tali cose il doge Lorenzo, al-
la cui grandezza (se l’amor non
m’inganna) ben risponde il nome
di Celso, per magnanimità, per
cortesia, per ogni bella virtù, ma
soprattutto per religiosa pietà e
per amore verso la patria memo-
rando e preclaro, ben sapendo che
nulla riesce a bene se non comincia
dal Cielo, volle con tutto il popolo
rendere omaggio di lodi e di grazie
a Dio; e in tutta la città, ma spe-
cialmente nella basilica di San
Marco evangelista, della quale non
è, credo, cosa al mondo più bella,
furono celebrate le più solenni fe-
ste di cui si serbi memoria, e intor-
no al tem pio e sulla piazza si svol-
se una magnifica processione, cui
non solo il popolo prese parte e

tutto il clero, ma anche molti pre-
lati forestieri, che qua il caso e la
curiosità o il propagato annunzio
di queste cerimonie avevan con-
dotto.
Compiute queste dimostrazioni di
religiosa pietà, tutti gli animi si
volsero a giuochi e a spettacoli. E
troppo sarebbe lungo il noverare
una ad una le varie specie di que-
sti giuochi, le forme, il dispendio,
la solennità e l’ordine in essi tenu-
to. Rara cosa peraltro, di ricordo e
di ammirazione degnissima, si è
che in tanto concorso di genti nes-
sun tumulto, nessun disordine,
nessuna rissa avesse luogo e altro
per ogni dove non si vedesse che
gioia, cortesia, concordia e amore.
Regnar si parve nella città la ma-
gnificenza e il fasto ma non per
questo ne andarono in bando la
moderazione e la sobrietà, le quali
anzi avresti detto aver diviso con
quelli l’impero, moderarne il go-
verno e reggerne il freno. 
Per molti giorni si prolungarono, e
in molte svariate forme l’una
all’altra seguitando si moltiplica-
rono le feste, e furono tutte alla fi-
ne con due solenni spettacoli con-
chiuse: de’ quali io non so vera-
mente qual potrebb’essere il nome
nella lingua latina: ma mi fa rò a di-
scorrerne in modo che tu m’inten-
da. L’uno potrebbe chiamarsi cor-
sa, l’altro giostra. Poiché in quello
corrono a un per uno per la stessa
via; in questo corrono gli uni con-
tro gli altri; entrambi sono giuochi
equestri; ma il primo si fa
senz’adoperare le armi, e presenta
alcunché di guerriero solo perché i
cavalieri correndo brandiscono le
aste, imbraccian gli scudi e fanno
svolazzare al vento seriche ban-
diere. Nel secondo invece si usano
le armi, e ha sembianza di duello:
ond’è che in quello si fa mostra di
destrezza, ma non si corre alcun ri-
schio, mentre in questo pari alla
bravura è il pericolo; né so perché
i Francesi lo chiamino giuoco alla
lancia, nome che meglio al rimo si
converrebbe: ché in quello si giuo-
ca, in questo si combatte. Del resto,
nell’uno e nell’altro io vidi cogli
occhi miei quello che a mala pena
avrei creduto se da altri l’avessi
udito; esser cioè mirabile e grande
in questa città non la sola perizia
delle cose di mare e della nautica
disciplina, ma il magistero anche e
il valore in tutte le arti della milizia
e del campo. Tali si mostrarono i
cittadini al maneggio de’ cavalli e
delle armi, tali all’impeto degli as-
salti, alla maestria delle difese, alla
costanza del resistere, da superare
qualunque tu voglia de’ più famo-
si guerrieri. 
Campo ad ambedue gli spettacoli
fu la piazza maggiore di questa
città, che non credo abbia pari in

tutto il mondo, e in prospetto del
tempio che tutto risplende di mar-
mi e d’oro. Al primo giuoco non
prese parte alcun forestiero. Venti-
quattro nobili garzoni, belli tutti
della persona e magnificamente
vestiti, si tolsero il vanto di far
quella mostra di pubblica gioia; e
da Ferrara a tal uopo avevan chia-
mato Tommaso Bombasi, del qua-
le dirò, per lasciarne bre ve notizia
tra i posteri – se presso di essi avrà
qualche credito la mia voce –, che
in tutto lo stato veneto egli è ri-
guardato come un tempo Roscio
fu in Roma, ed è a me caro e amico
quanto fu questi a Cicerone; seb-
bene le proporzioni tra gli amici
non siano in ambo i casi le stesse.
Da lui pertanto guidato e diretto si
celebrò quel gioco con ordine così
bello che avresti detto non esser
quelli uomini che correvano, ma sì
veramente angeli che volavano,
tanto meraviglioso era vedere quei
giovanetti vestiti di porpora e
d’oro regger con freno e dar di
sprone a un tempo ai generosi de-
strieri che, fulgidi anch’essi per
ricchi ornamenti, appena pareva-
no toccar la terra con gli zoccoli:
obbedienti tutti alla legge che data
aveva al loro corso il capitano,
quando l’uno toccava la meta l’al-
tro si slanciava dalle mosse, e que-
gli a una nuova corsa intanto si ap-
parecchiava, e così con vicenda
continua all’un che giungeva te-
nendo dietro un altro tutto simile
in vista, in modo che l’arrivo di
questo fosse una cosa sola con la
partenza di quello perpetuo e non
interrotto mai sembrava il giro, e
mentre molti eran quelli che alter-
namente lo compivano, avresti
detto sulla fine che avesse corso
sol uno. E a vicenda avresti visto
ora le punte delle aste spezzate vo-
lare per l’aria, ora ondeggiare al
vento i purpurei vessilli.
Qual poi fosse il numero dei con-
venuti a quello spettacolo né dire è
facile, né detto troverebbe chi age-
volmente lo credesse. Ti basti che
genti di ogni età, di ogni sesso,
d’ogni condizione ivi da tutte le
parti si erano raccolte. Circondato
da folto stuolo di magnati occupa-
va il doge la loggia marmorea, che
nella facciata del tempio sovrasta
il vestibolo e tutta domina la sotto-
stante piazza; là dove si veggono i
quattro dorati cavalli di bronzo,
opera di antico e insigne artefice –
qualunque sia stato –, che sembra-
no nitrire e scalpitare dall’alto
quasi fossero vivi. E perché il sole
già volto all’occaso colla soverchia
luce e col calore de’ suoi raggi non
riuscisse molesto, era la loggia da
ricchi e variopinti tendaggi sopra e
intorno difesa. 
Come sovente altre volte, cortese il
doge si degnò d’invitarmi in quel

luogo, e volle che io mi sedessi al-
la sua destra, del qual favore fui
lieto profittar per due giorni assi-
stendo a quegli spettacoli: ma pei
dì seguenti me ne scusai, adducen-
do a ragione le tante occupazioni
onde ognuno sa ch’io sono grava-
to. Sotto la loggia non v’era nulla
di vuoto; non vi sarebbe entrato,
come si dice, un grano di miglio: la
grande piazza, il tempio stesso, le
torri, i tetti, i portici, le finestre ri-
boccavano di spettatori stretti, sti-
pati, ammucchiati gli uni sugli al-
tri. Incredibile, innumerevole folla
copriva il suolo in ogni lato, e la
prole numerosa e gentile di questa
fiorente città raddoppiava la leti-
zia di que’ giorni solenni, porgen-
do a ciascuno motivo di compiaci-
mento e di gioia il giubilo che scor-
geva sul volto d’innumerevoli
suoi concittadini. 
Eretto a posticcio si vedeva sulla
destra un palco di legno, ove quat-
trocento delle più elette gentildon-
ne, fior di bellezza e di nobiltà, per
vaghezza di ricchi ornamenti spet-
tabili e ammirande, porsero imma-
gine di celestial consesso, assisten-
do nel meriggio agli spettacoli e di
mattina e di sera ai quotidiani con-
viti. Né credo dover passare sotto
silenzio che v’intervennero alcuni
nobilissimi Inglesi, per officio e
parentela congiunti al loro re, i
quali, esultanti della recente vitto-
ria, erano giunti navigando a que-
sto lido e vi si ristoravano delle fa-
tiche del mare. 
Compiuto dopo molti giorni quel
primo equestre spettacolo, non al-
tro premio ne ottennero i cavalieri
che quello del meritato onore, il
quale s’ebbero tutti in uguale mi-
sura, poiché tutti potevano dirsi
vincitori, vinto nessuno. Non così
per la giostra, nella quale maggio-
re essendo il pericolo, né uguale il
merito de’ combattenti, fra cui si
trovava pure qualche forestiero, si
stabilirono a premio una pesante
corona d’oro purissimo splenden-
te di gemme pel vincitore, e un ar-
genteo cinto di squisito lavoro per
soddisfazione di chi fosse degno
dei secondi onori. Scritto in lingua
volgare e in stile militaresco, ma
fatto autorevole dal sigillo del do-
ge, per le vicine e le lontane pro-
vince era corso l‘invito a quanti
volessero partecipare alla gloria di
quel torneo. E molti veramente
convennero non solo di città, ma
anche di nazioni diverse, cui
l’esperienza delle armi e la co-
scienza del proprio valore dava
speranza di bella lode. 
Posto pertanto fine alla corsa, si
diede principio alle giostre il 4 di
agosto, e per quattro giorni conti-
nui si celebrarono con tanta pompa
e tanto concorso di genti quanto a
memoria d’uomo non si ricorda
che avesse mai luogo in questa
città. E l’ultimo giorno, a giudizio
concorde del doge, de’ senatori,
degli estranei guerrieri, e special-
mente di lui che fu duce alla guer-
ra, e cui, dopo Dio, tutto è dovuto
il merito della vittoria e il giubilo di
questi giorni, furono i primi onori
aggiudicati a un cittadino venezia-
no, i secondi a un ferrarese. 
Così finirono gli spettacoli, e così
pure finisca, non la pubblica gioia
e la serie de’ felici successi, ma
questa lettera colla quale io volli
farti in qualche modo presente
quello che a cagione della inferma
salute veder non potesti con gli oc-
chi tuoi, e come in una città tutta
dedita alle cose marinaresche ri-
splenda il valore militare, si spie-
ghino la magnificenza e il lusso, e
gli animi de’ cittadini, tenendo a
vili le ricchezze, siano infiammati
d’amor della gloria. E statti sano. 

Venezia, il 10 di Agosto 1364 

Pagine memorabili su Venezia – 2
CittÀ 
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carmeLo deLLe isoLe
un ricordo a 
11 anni dalla scomparsa

Larghe, solide, ecumeniche braccia,
quelle di Carmelo Zotti, capaci di ac-
cogliere angeli e sfingi, madonne e fa-
raoni, dei e semidei, clown e sirene,
elefanti e lupi mannari… Mitologia,
Bibbia, Vangeli, Sacro e Profano,
l’Egeo e il Mar del Nord, Istria e
Cipro. Celebrante e dissacrante, pieto-
so e ironico, solare e notturno, veleg-
gia in libertà in territori favolosi, tra-
sfigura, deforma, trasforma in visione
le tappe di un viaggio a ritroso, meta-
fisico pellegrinaggio a toccare ignoti
lidi dove sostare e sognare… 
È un tempio, un tempo, occhio che
scruta, cane che veglia, spuntone di
roccia, laggiù, lontano, una spiaggia,
serena, tempesta, tra le onde acco-
gliente invitante inquietante la dea
delle cale, fanciulla Maria si offre, mu-
tante. Angelo dell’acqua, Tritone,
Giasone, navigante, Faraone, Lazzaro
risorge, cammina, marea s’avvicina,
Ganesh benedice il viandante
L’adriatico Zotti, dal Miramare a San
Marco e oltre, laddove il sole scotta di
più e il colore si scalda o verso il gelo
che raffredda la tavolozza del cielo e
dell’acqua. Acqua, presenza costante,
sensuale e misteriosa, accogliente e
oscura, una madre che dà, prende e
conserva il passato, come la sabbia e il
ghiaccio. Mitteleuropa acquatica che
s’incontra con la Grecia e l’Egitto, la
Trinacria e il Messico, l’India e la Bir-
mania, tracce d’archeologia, di luoghi,
paesaggi, architetture, traghettati
nell’altrove in compagnia di Adamo

ed Eva, Venere e Icaro, Giuditta e
Oloferne, Shiva e Chaac.
Carmelo delle isole, stregone dalle pos-
senti bracciate, nel sogno s’immerge,
mai stanco, appagato, annusa l’odore
di terre perdute, scogliere, relitti, crea-
ture silenti, sfuggenti. Malia, magia,
memoria, poesia, la Bestia, la Sfinge,
la spinge e s’infrange nel mar delle
Maraviglie, riscalda il colore il sole
d’Oriente, la bruma del nord lo spe-
gne nel gelo del fiordo
Stati d’animo, sentimenti, desideri,
tentazioni, smarrimenti, malinconie,
silenzi, sguardi, gesti, interrogativi,
allusioni… Difficile resistere alla se-
duzione di questa dimensione fantasti-
ca, stranita, evocante e ambigua. C’è
qualcosa di magico che percorre le tele
di Zotti, la sua capacità di attraversa-
re la storia e il mito, utilizzandoli per
narrare viaggi fisici e mentali, luoghi
del corpo e della mente, stazioni di un
percorso ulissico lungo una personale
rotta verso Itaca-Penelope.
Nel giardino incantato, nel l’Eden,
nell’Ade, sull’Ida, sul monte il guar-
diano del faro, Ero vestale accende il
suo fuoco per l’uomo che nuota
d’amore. Ma la sponda svanisce,
Leandro si perde nel mare in burrasca.
O vita o vita mia o morte o morte
mia… Pacifico eroe Orfeo sa placare
col suono i mostri degli Inferi ma non
basta a strappare alle tenebre dolce
Euridice smarrita. Fin che morte non
vi separi, amore e dolore, uomo e
donna, la coppia, contemplare, adora-
re, sedurre, tentare, un talamo, un di-
vano, una poltrona, sulla spiaggia,
una piscina, una palma, un’oasi, un
cocktail, una stanza, un annuncio,
una fuga.

In questo mediterraneo canto senza
tempo, arcano, avvolgente, quasi ipno-
tico si respira anche tragedia, più sug-
gerita che esibita, un fato incombente,
presenze divine che aleggiano nella fi-
sicità e quotidianità incantata di
un’Ellade perduta. Zotti delle attese,
dei meriggi assolati, delle albe e dei
tramonti, sipari che calano e si riapro-
no scoprendo un mondo di colore che
si rinnova e si riveste libero di fluire,
di sorprendere, di raccontare, d’imma-
gare.
Creature perplesse, vaganti o immote
sotto la tenda del cielo, preghiere, le
offerte in attesa di una buona novella,
una tiepida stella cadente, una carezza
d’amante, di luna, di dea. Trepida at-
tesa d’un oracolo, un responso, un
semplice cenno. Il vello, un anello, un
vitello, un Graal, un paio d’ali, un la-
birinto, un fuoco, s’innalzano torri,
piramide, tempio, santuario, altare,
s’illumina il mare. Scivola tra le onde
come un vento Carmelo navigante a
seguir rotte e riti segreti, vagabondag-
gi, perturbazioni e bonacce, correnti,
risacche, aspri sentieri. Carmelo
dell’oscurità e della luce, delle creature
benigne e maligne, delle annunciazio-
ni, degli incontri, dei distacchi, dei
colloqui, delle solitudini. Degli eroi
pazienti e impazienti, degli innamora-
ti, delle sentinelle, delle ninfe, dei mi-
steri e degli incanti. Degli dèi bizzosi e
bizzarri, delle presenze e delle assenze,
degli alberi, delle rocce che osservano
Di stimoli, l’opera di Zotti ne offre
certo tanti, per chi ama scrutare nel
simbolico, per chi vuole inoltrarsi
negli anfratti di un surrealismo irre-
quieto e passionale… Ma oltre i ri-
mandi storici, mitologici o letterari e

gli arcani percorsi della mente, basta
la malia della materia cromatica, le
trasparenze, il mobile plasticismo delle
figure, il fascino delle atmosfere, per
godere la forza e la suggestione dei
suoi dipinti, del suo straniante teatro
dell’onirico. Una pittura istintiva,
emotiva, energica e meditata, capace
di spalancare le porte dell’immagina-
zione, di offrire conforto e ristoro, ca-
lore e sentimento, sia quando assola
che ghiaccia, quando inquieta o rasse-
rena. Arte che sa guardarsi dietro e
dentro, pronta a riprendere il cammi-
no, mai sazia di scoprire, d’incontrare,
di sognare, romanticamente… E il
viaggio continua, ovunque Carmelo
oggi sia. Isole, scogliere, arenili, mon-
tagne, templi, creature fantastiche,
strane bestie, rituffarsi nel bizantino
mar dei colori, nell’arcipelago del le
terre sospese, nell’enigma della vi ta e
della morte, altre rotte, scoperte, sedu-
zioni, smarrimenti, ascese, immersio-
ni... l’Itaca di Carmelo è anco ra lonta-
na e Penelope sa attendere...  

Emanuele Horodniceanu

Carmelo Zotti (1933-2007), triestino,
si trasferisce a Venezia dove, allievo
di Bruno Saetti, frequenta l’Accade-
mia di Belle Arti. Nel 1954, rivelan-
dosi tra i giovani artisti più promet-
tenti, vince il 1° premio dell’Opera
Bevilacqua La Masa. Nel 1956 parte-
cipa con tre dipinti alla Biennale di
Venezia, due anni dopo consegue il 1°
premio alla Biennale Internazionale
dei Giovani e il Premio Longo alla
XXXII Biennale Internazionale di
Venezia. Riconoscimenti, questi, che
inaugurano una lunga e prestigiosa
attività espositiva.

Che cos’è mai la bellezza?

Scrivendo di Roma, Tacito riferi-
sce che la città non aveva un piano
urbanistico, ma solo delle disposizio-
ni sull’altezza e la distanza degli edi-
fici. A cose fatte, lo Stato capì che
quelle indicazioni avevano conse-
gnato una città bella. Lo storico ro-
mano propone così un dato della bel-
lezza di Roma come un valore che si
definisce con la città che a sua volta
partecipa alla formazione di una vi-
sione del mondo e alla costruzione di
un sistema di relazioni dove la “bel-
lezza” viene inverata dalla città stes-
sa fino a diventare un riferimento
che de finisce la qualità di Roma.

Nella nostra coscienza moderna,
la bellezza evoca, attrae, suggerisce,
agita e commuove,  suscita desiderio
di appartenenza e di possesso fino a
diventare modello, cioè esistenza che
ha la capacità di rasserenare o di
cancellare i limiti e conduce lungo
un cammino dove la vita è tempo e
forma e senso e riferimento, un si-
stema di categorie qualificative che
certamente Venezia può vantare co-
me dato storico che la configura  nel
segno della bellezza di cui è una rap-
presentazione. 

Non credo alle gerarchie di bellez-
za, ma c’è un punto in cui questa si
qualifica fino a prendere la forma
dell’arte che è percorso e progetto,
cioè artificio, costruzione, azione
pensata, voluta e realizzata in una vi-
sione e concezione del vivere. Quel
punto è l’incontro dove un cuore tro-
va il corpo con cui scandire il ritmo
dell’andare. Senza questo incontro
vitale le morfologie appaiono nella
freddezza della loro consistenza ma-
terica, sono celebrazione di concetti o
mode, retorica, ma mai visione che
spinge, unisce, scuote, inquieta, apre,
afferma, impegna, colloca la vita in
un presente che conferma, nel caso
specifico della città, la sinergia tra i
valori che operano e quelli che rap-
presentano il suo significato. Secon-
do Joseph Rikwert (‘Idea di città’) e

Gideon Sjoberg (‘La città dei padri’),
la città è l’espressione e l’evidenza di
un sistema mentale che si conferma e
si riproduce nel progetto anche mor -
fologico che realizza; la sua afferma-
zione,  il suo benessere e la sua forza,
sono appunto effetto della corrispon-
denza fra condizioni territoriali e ap-
parato ideologico-mentale. Ciò signi-
fica che c’è un rapporto specifico tra
la città e i suoi abitanti e che l’una e
gli altri operano in sinergia rispetto a
un senso, a una identità qualificante
di una città che attraverso il dialogo
attualizza il proprio significato e co-
struisce una simbologia che a sua vol-
ta è un dato e una proposta.

Il dialogo tra la dimensione sensi-
tivo-temporale e l’atto narrativo, tra
storia e metafora, è la traccia del per-
corso dell’arte. I greci chiamarono
ta le pratica ‘poiesis’, un procedimen-
to che rende visibile o percettibile ciò
che non è davanti agli occhi o ai sen-
si, che riconduce a ciò di cui si inten-
de dire attraverso la “cosa”. L’opera
d’arte, pertanto, si caratterizza per il
ricorso a gesti che segnano una di-
stinzione come accade con la bellez-
za, per esempio, che è un dato che si
afferma sulla norma ed è perciò asso-
ciato all’arte proprio per questa sua
caratteristica di essere speciale e par-
ticolarmente rappresentativo di un
senso. È quindi legittimo supporre
un collegamento tra arte e bellezza.
La quale, nella visione di Kant, “è la
forma della finalità di un oggetto”,
ovvero, è il senso della “cosa”, la sua
rivelazione, una verità che entra nel-
la coscienza. 

Se bellezza e verità coincidono sen-
za elidersi – ‘verum ipsum factum’,
scriveva Vico – può essere la bellez-
za accomunabile a un comportamen-
to che non coincide con la vita, in-
tendendo per vita ciò che sta acca-
dendo? Come leggere una tale rifles-
sione pensando alla bellezza di Vene-
zia e all’arte in una sequenza “bel-

lezza, arte, verità”?
Se la verità è nella cosa, come so-

stiene Vico e se la cosa è la condizio-
ne imprescindibile della bellezza,
nella cosa/nome confluiscono il bello
e il vero. Nella misura in cui l’arte
coglie il senso della cosa, ne dice nel-
lo stesso tempo la verità e ne esprime
la bellezza ed è in questo modo che
l’arte stessa diventa fonte e modello
di bellezza e verità. Il disfacimento
della cosa/nome segna quindi il tra-
monto del bello e del vero. Ciò che ne-
ga la bellezza è la dissoluzione della
“cosa” (nome), quale che sia. 

Nel caso di Venezia, Simmel affer-
ma che le architetture della città la-
gunare “seguono soltanto le leggi
della propria bellezza”, e mi pare che
in questo modo egli voglia riconosce-
re appunto una capacità di Venezia
di costruire una propria verità aven-
do come riferimento qualificativo la
bellezza, che acquisisce un senso in
una visione del mondo.  

Se la bellezza appartiene alla
coscienza, essa è anche un dato
della storia perché corrisponde a
ciò che nel tempo si è affermato
con quel nome.

Venezia è un dato storico della bel-
lezza ed è un nome che la distingue
fra altri. La bellezza, ricorda Bodei,
“si richiama alle idee di misura e di
ordine”. La ‘Pietà’ di Michelangelo
detta una serie di caratteristiche for-
mali come l’equilibrio delle parti e at-
teggiamenti che rimandano a dati
dell’esperienza soggettiva per essere
un’intensa metafora del dolore e di
quello materno specialmente. Tutte
le possibili associazioni con questo
senso esprimono la qualità dell’ope-
ra, e la varietà delle percezioni appa-
re come un fenomeno della coscienza.

Il dato storico è che l’arte tende a
definire i canoni della bellezza e nel-
la misura in cui è nome è anche ca-

pacità di dare forma ai significati più
o meno visibili, ma comunque colle-
gati al valore della cosa. La bellezza è
dentro la cosa e l’arte la rende in un
certo senso percettibile.

La dinamica contestuale di tale
rapporto ha tracciato un percorso che
ha progressivamente portato l’arti-
sta dalla “cosa” ai suoi significati
spe cifici. Dall’Egitto dei faraoni al -
l’arte contemporanea, il cammino  si
è andato caratterizzando con un tra-
sferimento sempre più marcato del
sen so, dalla cosa al suo significato e
fi no alla sostituzione della cosa con il
suo  significato. 

Può oggi il significato di Venezia
andare oltre o anche sostituirsi alla
città stessa?  

La bellezza appartiene alla co-
scienza e l’arte ne permette il rico-
noscimento che, a sua volta, defi-
nisce una sequenza: vero, vitale,
bello o anche bello, vitale, vero.

Un’affermazione come “la natura è
bella” per quanto possa sembrare og-
gettiva, è un atto che corrisponde alla
coscienza della percezione. Non è la
natura a definirsi tale, ma è il giudi-
zio che viene espresso sulla natura
(cosa/nome). La bellezza è quindi un
dato della coscienza che risponde a
una volontà che attinge a un’espe-
rienza che dà alla bellezza il valore di
verità. E proprio in questo senso He-
gel rilevava che “la bellezza naturale”
è un valore che si muove “troppo
nell’indeterminato, senza criterio...“
dando perciò all’atto volontario che
crea, una capacità decisiva per la ca-
ratterizzazione della bellezza. E ciò si-
gnifica che all’affermazione della bel-
lezza come valore partecipa un crite-
rio, una coscienza del valore.

Venezia non è diventata bella sulla
base di un progetto di bellezza, ma per
essere  fenomeno di una visione, di
una concezione di vita, è l’arte di quel-

la concezione della vita, la sua verità e
il pericolo che essa corre è appunto di
perdere via via la capacità di produrre
un sistema di relazioni che abbia i cri-
teri adeguati per confermare la propria
bellezza come fatto vitale e non come
un atteggiamento celebrativo. 

Un paradigma in cui c’è una Bien-
nale che si occupa dell’arte che è so-
stanzialmente un concetto della bel-
lezza e l’istituzione politico ammini-
strativa impegnata a creare la sem-
plice fruizione della bellezza/arte,
tende a svilire il senso vitale della
bellezza che caratterizza Venezia fi-
no a renderla un fatto funzionale a
un progetto che non appartiene alla
città, ma ad altro. In tale contesto la
sequenza bellezza/arte non riesce ad
essere più la verità della città che di-
fatti non è più soggetto del progetto
bellezza/arte, ma della sua fruizione.
E ciò attenta al senso di Venezia città
dell’arte e della bellezza, mettendo in
dubbio la sua verità.

Ricostruire la verità di Vene-
zia, cioè ristabilire il protagoni-
smo della dimensione lagunare
della città, questo sembra essere
il percorso necessario per ricon-
fermare il suo ruolo fondamen-
tale di civiltà e di bellezza. 

Gianugo Polesello sosteneva la ne-
cessità di sciogliere “La questione di
una limitatio” per affermare una
“città estuario, oltrepassando la logi-
ca della città gotica e della città rina-
scimentale” e che quindi “deve essere
provata una presenza futura di Vene-
zia-come-città dentro la unità lagu-
nare come presenza architettonica
che… promuova la messa in funzione
di una nuova grande macchina urba-
na…” Mi pare di leggere in queste ri-
flessioni l’atteggiamento adeguato
per affrontare il problema dell’esisten-
za di Venezia come valore attivo che
la corrispondenza di fenomeno e di ra-
gione rendono eccezionale.

Franco Avicolli

Venezia, la bellezza, l’arte e la verità

Perché volano i tappeti…

Questo è il titolo della mostra Ver-
deaqua alla Galleria delle Cornici, a
conclusione del suo lavoro di ricer-
ca creativa guidata dall’artista
Anna Moro-Lin. 
Il tema del tappeto, connotato da
orientali fantasie – il tappeto volan-
te – prezioso, ricchissimo di riman-
di storico-etnografici, offre innu-
merevoli stimoli. 
Innanzitutto, l’ambiguità lingui-
stica contenuta nel titolo – doman-
da o affermazione? – rivela la di-
mensione immaginativa e ludica
del progetto: creare il proprio tap-
peto volante, mezzo di conoscenza
metaforico di mondi lontani, e pre-
conizza la varietà delle interpreta-
zioni e delle proposte espressive.
Definiti gli aspetti formali fonda-
mentali delle opere: dimensioni e
proporzioni, qualità del supporto
(collage di alcuni strati di carta
e/o di garza), si procede all’orga-
nizzazione dei significati all’in-
terno di cornici. Come nei tappeti
tradizionali carichi di simboli, di
segni referenziali e di disegni evo-
catori di storie, si “tramano” rac-
conti personali o fiabe e persino
visioni cosmologiche. 
Vettore veloce, il tappeto ha spin-
to ognuno dei partecipanti verso
un fantastico viaggio in spazi sco-
nosciuti la cui avventura persona-
lizzata e fantasiosa risiede nella
trama dei lavori esposti.

Yolande Thierry
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NOTA INTEGRATIVA ABBREVIATA, ATTIVO

Nella presente sezione della Nota integrativa si fornisce, secondo l’artico-
lazione dettata della tassonomia XBRL e nel rispetto delle disposizioni
degli articoli 2427 e 2435-bis C.C., il commento alle voci che, nel bilan-
cio dell’esercizio chiuso al 31/12/2017, compongono l’Attivo di Stato pa-
trimoniale.

Immobilizzazioni
L’attivo immobilizzato raggruppa, sotto la lettera “B Immobilizzazioni”,
le seguenti tre sottoclassi della sezione “Attivo” dello Stato patrimoniale: 
• I Immobilizzazioni immateriali; 
 • II Immobilizzazioni materiali; 
• III Immobilizzazioni finanziarie.
L’ammontare dell’attivo immobilizzato al 31/12/2017 è pari a euro
49.511. Rispetto al passato esercizio ha subito una variazione in aumen-
to pari a euro 3.387.
Ai sensi dell’art. 2427 c. 1 n. 1, di seguito sono forniti i criteri di va -
lutazione relativi a ciascuna sottoclasse iscritta nel presente bilancio. Si
ricorda inoltre che, secondo quanto previsto dall'art. 2426 del C.C., c. 1,
n. 5, secondo periodo, fino a quando l’ammortamento degli oneri plurien-
nali ivi indicati non è completato, possono essere distribuiti utili solo se re-
siduano riserve disponibili sufficienti a coprire l’ammontare dei costi non
ammortizzati. Sulla base dei datipatrimoniali esposti nel presente bilan-
cio la società non è soggetta a detta limitazione.
CRITERI DI VALUTAZIONE 
DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Le immobilizzazioni materiali sono iscritte nell’attivo dello Stato patri-
moniale alla sotto-classe B.II al costo di acquisto o di produzione maggio-
rato dei relativi oneri accessori direttamente imputabili, per complessivi
euro 3.387.
In tale voce risultano iscritti le attrezzature di altri beni;
Il costo di produzione delle immobilizzazioni costruite in economia ed il
costo incrementativo dei cespiti ammortizzabili comprende tutti i costi di-
rettamente imputabili ad essi; il valore è stato definito sommando il costo
dei materiali, della mano d'opera diretta e di quella parte di spese di pro-
duzione direttamente imputabili al cespite.
I costi “incrementativi” sono stati eventualmente computati sul costo di ac-
quisto solo in presenza di un reale e “misurabile” aumento della produtti-
vità, della vita utile dei beni o di un tangibile miglioramento della qua-
lità dei prodotti o dei servizi ottenuti, ovvero, infine, di un incremento
della sicurezza di utilizzo dei beni. Ogni altro costo afferente i beni in og-
getto è stato invece integralmente imputato al Conto economico.

Processo di ammortamento delle immobilizzazioni materiali. 
L’ammortamento è stato effettuato con sistematicità e in ogni esercizio, in
relazione alla residua possibilità di utilizzazione di ogni singolo bene. Il
costo delle immobilizzazioni, fatta eccezione per i terreni e le aree fabbri-
cabili o edificate, è stato ammortizzato in ogni esercizio sulla base di un
piano, di natura tecnico-economica, che si ritiene assicuri una corretta ri-
partizione dello stesso negli esercizi di durata della vita economica utile
dei beni cui si riferisce. Il metodo di ammortamento applicato per l’eserci-
zio chiuso al 31/12/2017 non si discosta da quello utilizzato per gli am-
mortamenti degli esercizi precedenti.
Il piano di ammortamento verrebbe eventualmente riadeguato solo qualora
venisse accertata una vita economica utile residua diversa da quella origi-
nariamente stimata. In particolare, oltre alle considerazioni sulla durata
fisica dei beni, si è tenuto e si terrà conto anche di tutti gli altri fattori
che influiscono sulla durata di utilizzo “economico” quali, per esempio,
l’obsolescenza tecnica, l’intensità d’uso, la politica delle manutenzioni, ecc.
Sulla base della residua possibilità di utilizzazione, i coefficienti adottati
nel processo di ammortamento delle immobilizzazioni materiali sono i se-
guenti: 

I coefficienti di ammortamento non hanno subito modifiche rispetto
all’esercizio precedente. Si precisa che l’ammortamento è stato calcolato
anche sui cespiti temporaneamente non utilizzati. Per le immobilizzazioni
materiali acquisite nel corso dell'esercizio si è ritenuto opportuno e adegua-
to ridurre alla metà i coefficienti di ammortamento.

CRITERI DI VALUTAZIONE 
IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
Nello Stato patrimoniale  del  bilancio dell ’ e s ercizio chiuso al
31/12/2017, le immobilizzazioni finanziarie sono iscritte nella sotto-
classe B.III per l’importo complessivo di euro 46.124. Esse risultano com-
poste da: 
• crediti immobilizzati; 
• titoli destinati a permanere durevolmente nell’economia dell’impresa; 

Crediti immobilizzati. La società si è avvalsa della facoltà di non ap-
plicare il criterio del costo ammortizzato, pertanto la rilevazione iniziale
dei crediti immobilizzati è stata effettuata al valore nominale al netto dei
premi, degli sconti, degli abbuoni previsti contrattualmente o comunque
concessi. A fine esercizio si è proceduto ad adeguare il valore nominale al
valore di presumibile realizzo. In questa voce sono iscritti anche crediti per
depositi cauzionali relativi ad utenze.

Titoli immobilizzati Poiché per i titoli immobilizzati la società si è
avvalsa della facoltà di non applicare il criterio del costo ammortizzato,
la rilevazione in bilancio è avvenuta al costo di acquisto (o costo di sotto-
scrizione) del titolo, che è costituito dal prezzo pagato, comprensivo dei
costi accessori.

Movimenti delle immobilizzazioni
B - IMMOBILIZZAZIONI Nello Stato patrimoniale del bilancio
dell’esercizio chiuso al 31/12/2017, le immobilizzazioni sono iscritte ai
seguenti valori:
Saldo al 31/12/2017 49.511 – Saldo al 31/12/2016 46.124 – Va-
riazioni 3.387
Nel prospetto che segue sono evidenziate le movimentazioni delle immobi-
lizzazioni immateriali, materiali e finanziarie iscritte nella classe B
dell’attivo. 

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Si precisa che non si è proceduto, nell'esercizio in commento e negli esercizi
precedenti, ad alcuna rivalutazione dei beni di proprietà della società.

IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
Si precisa che non si è proceduto, nell'esercizio in commento e negli esercizi
precedenti, ad alcuna rivalutazione delle immobilizzazioni finanziarie.

Immobilizzazioni immateriali. Movimenti delle immobilizzazioni
immateriali

Immobilizzazioni materiali. Movimenti delle immobilizzazioni ma-
teriali

Operazioni di locazione finanziaria
La società non ha in essere, alla data di chiusura dell’esercizio in com-
mento, alcuna operazione di locazione finanziaria.

Attivo circolante. Disponibilità liquide

L'Attivo circolante raggruppa, sotto la lettera "C", le seguenti sottoclassi
della sezione "Attivo" dello Stato patrimoniale:
• Sottoclasse I - Rimanenze;
• Sottoclasse Immobilizzazioni materiali destinate alla vendita;
• Sottoclasse II - Crediti;
• Sottoclasse III - Attività Finanziarie che non costituiscono Immobiliz-
zazioni;
• Sottoclasse IV - Disponibilità Liquide
L'ammontare dell’Attivo circolante al 31/12/2017 è pari a euro
152.864. Rispetto al passato esercizio, ha subito una variazione in au-
mento pari a euro 22.678.
Ai sensi dell’art. 2427 c. 1 n. 1, di seguito sono forniti i criteri di valu-
tazione relativi a ciascuna sottoclasse iscritta nel presente bilancio.

RIMANENZE - 
CRITERI DI VALUTAZIONE E ISCRIZIONE IN BILANCIO
Rimanenze di magazzino
Nel bilancio dell’esercizio chiuso al 31/12/2017, le Rimanenze sono
iscritte nella sottoclasse C.I dell’Attivo di Stato patrimoniale per l’impor-
to complessivo di euro 19.950. Rispetto al passato esercizio hanno subito
una variazione in diminuzione pari a euro -115. Le rimanenze di ma-
gazzino sono costituite dai beni destinati alla vendita o che concorrono
alla loro produzione nella normale attività della società e sono valutate in
bilancio al minore fra il costo di acquisto o di produzione e il valore di
realizzazione desumibile dal mercato. La valutazione delle rimanenze di
magazzino, vista la peculiarità del settore editoriale, è stata effettuata al
valore di presunto realizzo ai sensi della C.M. n. 9 prot. 995 del
11/08/1977, in costanza di applicazione dei metodi di valutazione.

CREDITI - 
CRITERI DI VALUTAZIONE E ISCRIZIONE IN BILANCIO
Nel bilancio dell’esercizio chiuso al 31/12/2017, i Crediti sono iscritti
nella sottoclasse C.II dell’Attivo di Stato patrimoniale per l’importo com-
plessivo di euro 51.191. Rispetto al passato esercizio hanno subito una
variazione in aumento pari a euro 602. I crediti iscritti in bilancio rap-
presentano validi diritti ad esigere ammontari di disponibilità liquide da
clienti o da altri terzi. I crediti originati da ricavi per operazioni di ven-
dita di beni o prestazione di servizi sono stati rilevati in base al principio
della competenza poiché il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato
completato e si è verificato:
 • per i beni, il passaggio sostanziale e non formale del titolo di proprietà;
• per i servizi, l’ultimazione della prestazione.
I crediti originatisi per ragioni differenti dallo scambio di beni e servizi
(ad esempio per operazioni di  finanziamento) sono stati iscritti in bilan-
cio solo qualora essi rappresentano effettivamente obbligazione di terzi
verso l'impresa. La classificazione dei crediti nell’attivo circolante è effet-
tuata secondo il criterio di destinazione degli stessi rispetto all’attività or-
dinaria di gestione.
Come richiesto dall’art. 2424 del codice civile, i crediti iscritti nell'attivo
circolante sono stati suddivisi, in base alla scadenza, tra crediti esigibili
entro ed oltre l’esercizio successivo. Poiché la società si è avvalsa della fa-
coltà di non valutare i crediti dell’attivo circolante con il criterio del costo
ammortizzato, la rilevazione iniziale di tutti i crediti del circolante è
stata effettuata al valore nominale al netto dei premi, degli sconti, degli
abbuoni previsti contrattualmente o comunque concessi. Successivamente, al
predetto valore, si sono aggiunti gli interessi calcolati al tasso di interesse
nominale, mentre sono stati dedotti gli incassi ricevuti per capitale e inte-
ressi, le svalutazioni stimate e le perdite su crediti contabilizzate per ade-
guare i crediti al valore di presumibile realizzo.

Crediti commerciali
I crediti commerciali, pari ad euro 44.851, sono iscritti in bilancio al
valore presumibile di realizzazione, che corrisponde alla differenza tra il
valore nominale e il fondo svalutazione crediti costituito nel corso degli
esercizi precedenti, del tutto adeguato ad ipotetiche insolvenze ed incremen-
tato della quota accantonata nell'esercizio.

ATTIVITÀ FINANZIARIE NON IMMOBILIZZATE - 
CRITERI DI VALUTAZIONE E ISCRIZIONE IN BILANCIO
Alla data di chiusura dell’esercizio, la società non detiene alcuna tipolo-
gia di attività finanziarie non immobilizzate. Nel bilancio relativo
all’esercizio chiuso al 31/12/2017 strumenti finanziari derivati non
sono presenti attivi, né sono stati scorporati dai contratti aziendali stru-
menti finanziari aventi i requisiti di derivati.

DISPONIBILITÀ LIQUIDE 
CRITERI DI VALUTAZIONE E ISCRIZIONE IN BILANCIO
Le disponibilità liquide, esposte nella sezione "attivo" dello Stato patrimo-
niale alla sottoclasse C.IV per euro 81.723, corrispondono alle giacenze
sui conti correnti intrattenuti presso le banche e alle liquidità esistenti
nelle casse sociali alla chiusura dell'esercizio e sono state valutate al valo-
re nominale. Rispetto al passato esercizio la sottoclasse C.IV Disponibilità
liquide ha subito una variazione in aumento pari a euro 22.191.

NOTA INTEGRATIVA ABBREVIATA, PASSIVO E PATRIMONIO NETTO

Introduzione.  Nella presente sezione della Nota integrativa si fornisce,
secondo l’articolazione dettata dalla tassonomia XBRL e nel rispetto delle
disposizioni degli articoli 2427 e 2435-bis C.C., il commento alle voci
che, nel bilancio dell’esercizio chiuso al 31/12/2017 compongono il Pa-
trimonio netto e il Passivo di Stato patrimoniale.

Patrimonio netto
Il è la differenza tra le attività e le passività di bilancio. Le voci del pa-
trimonio netto patrimonio netto sono iscritte nel passivo dello Stato patri-
moniale alla classe A “Patrimonio netto” con la seguente classificazione:
I — Capitale
II — Riserva da soprapprezzo delle azioni
III — Riserve di rivalutazione
IV — Riserva legale
V — Riserve statutarie
VI — Altre riserve, distintamente indicate
VII – Riserva per operazioni di copertura di flussi finanziari attesi
VIII — Utili (perdite) portati a nuovo
IX — Utile (perdita) dell’esercizio
Perdita ripianata
X – Riserva negativa per azioni proprie in portafoglio
Il patrimonio netto ammonta a euro 182.488 ed evidenzia una variazio-
ne in aumento di euro 14.609.
Disponibilità e utilizzo del patrimonio netto

Legenda: A: per aumento di capitale B: per copertura perdite C: per di-
stribuzione ai soci D: per altri vincoli statutari E: altro

Variazioni della riserva per operazioni di copertura dei flussi
finanziari attesi
Riserva per operazioni di copertura di flussi finanziari attesi. Non sono in
corso operazioni aventi ad oggetto strumenti derivati con finalità di copertu-
ra di flussi finanziari, pertanto non è presente nel patrimonio aziendale al-
cuna Riserva per operazioni di copertura di flussi finanziari attesi.

Fondi per rischi e oneri
Nel bilancio relativo all’esercizio chiuso al 31/12/2017 non sono presenti
strumenti finanziari derivati passivi, né sono stati scorporati dai contrat-
ti aziendali strumenti finanziari aventi i requisiti di derivati.

Debiti
CRITERI DI VALUTAZIONE E ISCRIZIONE IN BILANCIO
I debiti rappresentano obbligazioni a pagare nei confronti di finanziatori, for-
nitori e altri soggetti ammontari fissi o determinabili di disponibilità liquide,
o di beni/servizi aventi un valore equivalente. I debiti originati da acquisti di
beni e di servizi sono rilevati in base al principio della competenza poiché il
processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato e si è verificato: per i
beni, il passaggio sostanziale e non formale del titolo di proprietà; per i servi-
zi, l’ultimazione della prestazione ricevuta. I debiti originatisi per ragioni di-
verse dallo scambio di beni e servizi (ad esempio per operazioni di finanzia-
mento) sono stati iscritti in bilancio solo al sorgere dell’obbligazione della so-
cietà al pagamento verso la controparte. Poiché la società si è avvalsa della fa-
coltà di non valutare i debiti con il criterio del costo ammortizzato, la loro ri-
levazione iniziale è stata effettuata al valore nominale al netto dei premi,
degli sconti, degli abbuoni previsti contrattualmente o comunque concessi. Suc-
cessivamente, al predetto valore, si sono aggiunti gli interessi passivi calcolati
al tasso di interesse nominale e sono stati de dotti i pagamenti per capitale e in-
teressi.Come richiesto dall’art. 2424 del codice civile, i debiti sono stati suddi-
visi, in base alla scadenza, tra debiti esigibili entro ed oltre l’esercizio successi-
vo. L'importo dei debiti è collocato nella sezione "passivo" dello Stato patrimo-
niale alla classe "D" per complessivi euro 19.887. Rispetto al passato eserci-
zio, ha subito una variazione in aumento pari a euro 11.456.

Debiti tributari
La classe del passivo “D - Debiti” comprende l’importo di euro 6.357 re-
lativo ai Debiti tributari. I debiti tributari per imposte correnti sono
iscritti in base a una realistica stima del reddito imponibile (IRES) e del
valore della produzione netta (IRAP) in conformità alle disposizioni in
vigore, tenendo conto delle eventuali agevolazioni vigenti e degli eventuali
crediti d’imposta in quanto spettanti. Se le imposte da corrispondere sono
inferiori ai crediti d’imposta, agli acconti versati e alle ritenute subite, la
differenza rappresenta un credito ed è iscritta nell’attivo dello Stato patri-
moniale nella sottoclasse “C.II – Crediti”. Debiti di durata superiore ai
cinque anni e debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali In ossequio
al disposto dell’art. 2427 c. 1 n. 6 C.C., si evidenzia che non esistono de-
biti di durata residua superiore a cinque anni. Come richiesto dall’art.
2427 c.1 n. 6, nel prospetto che segue è indicato anche l’ammontare dei
debiti di durata residua superiore a cinque anni. Nella determinazione
della scadenza si è tenuto conto delle condizioni contrattuali e, ove del
caso, della situazione di fatto. In relazione a quanto disposto dall’ultima
parte del c. 1 n. 6 dell’art. 2427 C.C., si segnala che non esistono debiti
assistiti da garanzie reali su beni sociali.

Operazioni di ristrutturazione del debito
Informazioni generali sull’operazione. Con le informazioni di seguito rap-
presentate si intende esporre la situazione di difficoltà finanziaria in cui
versa la società e, al contempo, far comprendere i benefici economici e fi-
nanziari che la ristrutturazione del debito è in grado di produrre sull’eco-
nomia della stessa con l’obiettivo di superare la situazione di difficoltà fi-
nanziaria e raggiungere il ripristino delle condizioni di equilibrio del si-
stema aziendale. Situazione di difficoltà finanziaria e/o economica af-
frontata dall’impresa debitrice nel corso dell’esercizio
… Cause che hanno generato le difficoltà di cui al punto precedente
… Rappresentazione dell’esposizione debitoria dell’impresa, debiti garan-
titi, debiti in sofferenza e informativa sullo scaduto e sulle azioni esecutive
o coattive di recuperabilità.
… Caratteristiche principali dell’operazione di ristrutturazione del debito
… Effetti che la ristrutturazione del debito è destinata a produrre negli
esercizi interessati dall’operazione sulla posizione finanziaria netta, sul
capitale e sul reddito dell’impresa debitrice
(El imi n a z i o n e d e b i t o – NO Co s t o ammo r t i z z a t o )
Si evidenzia che si è proceduto all’eliminazione contabile del debito al va-
lore nominale in quanto la società non applica il costo ammortizzato. La
differenza tra il valore iniziale del nuovo debito e l’ultimo valore contabi-
le del debito originario è stata rilevata a Conto economico nei proventi fi-
nanziari, mentre i costi di transazione sono stati iscritti per euro ....
OPPURE
(Altri casi ristrutturazione debito – NO Costo ammortizzato)
Si evidenzia che relativamente al debito ... (ad esempio sono stati ridotti
gli interessi passivi ancora da maturare), il provento finanziario conse-
guente verrà rilevato per competenza lungo la durata residua del debito,
mentre i costi di transazione sono stati rilevati tra i risconti attivi e ver-
ranno contabilizzati a Conto economico in relazione ai benefici ottenuti,
lungo la vita residua del debito.

NOTA INTEGRATIVA ABBREVIATA, CONTO ECONOMICO

Introduzione. Nella presente sezione della Nota integrativa si fornisce, se-
condo l’articolazione dettata della tassonomia XBRL e nel rispetto delle di-
sposizioni degli articoli 2427 e 2435-bis C.C., il commento alle voci che,
nel bilancio dell’esercizio chiuso al 31/12/2017 compongono il Conto econo-
mico. Nella redazione del Conto economico la società si è avvalsa delle sem-
plificazioni consentite non dall’art. 2435-bis c. 3 C.C.. Il Conto economico
è pertanto redatto secondo lo schema di cui all’art. 2425 C.C. In linea con
l’OIC 12, si è mantenuta la distinzione tra attività caratteristica ed acces-
soria, non espressamente prevista dal Codice Civile, per permettere, esclusiva-
mente dal lato dei ricavi, di distinguere i componenti che devono essere classi-
ficati nella voce A.1) “Ricavi derivanti dalla vendita di beni e prestazioni
di servizi” da quelli della voce A.5) “Altri ricavi e proventi”. In particola-
re, nella voce A.1) sono iscritti i ricavi derivanti dall’attività caratteristica
o tipica, mentre nella voce A.5) sono iscritti quei ricavi che, non rientrando
nell’attività caratteristica o finanziaria, sono stati considerati come aventi
natura accessoria. Diversamente, dal lato dei costi tale distinzione non può
essere attuata in quanto il criterio classificatorio del Conto economico nor-
mativamente previsto è quello per natura.

Valore della produzione
Ricavi delle vendite e delle prestazioni
I ricavi di vendita dei prodotti e delle merci o di prestazione dei servizi rela-
tivi alla gestione caratteristica sono stati indicati al netto dei resi, degli
sconti di natura commerciale, di abbuoni e premi, nonché delle imposte diret-
tamente connesse con la vendita dei prodotti e la prestazione dei servizi e am-
montano a euro 72.342.
I ricavi non finanziari, riguardanti l’attività accessoria sono stati iscritti
alla voce A.5) ed ammontano ad euro 1.425.

Costi della produzione
I costi e gli oneri della classe B del Conto economico, classificati per natura,
sono stati indicati al netto di resi, sconti di natura commerciale, abbuoni e
premi, mentre gli sconti di natura finanziaria sono stati rilevati nella voce
C.16, costituendo proventi finanziari. I costi per materie prime, sussidiarie,
di consumo e merci includono anche i costi accessori di acquisto (trasporti,
assicurazioni, carico e scarico, ecc.) qualora il fornitore li abbia inclusi nel
prezzo di acquisto delle materie e merci. In caso contrario, sono stati iscritti
tra i costi per servizi (voce B.7).
Si precisa che l’IVA non recuperabile è stata incorporata nel costo d’acquisto
dei beni. Sono stati imputati alle voci B.6, B.7 e B.8 non solo i costi di im-
porto certo risultanti da fatture ricevute dai fornitori, ma anche quelli di
importo stimato non ancora documentato, per i quali sono stati effettuati ap-
positi accertamenti.
Si precisa che, dovendo prevalere il criterio della classificazione dei costi “per
natura”, gli accantonamenti ai fondi rischi e oneri sono stati iscritti fra le
voci dell’attività gestionale a cui si riferisce l’operazione, diverse dalle voci
B. 12 e B.13.
Nel complesso, i costi della produzione di competenza dell’esercizio chiuso al
31/12/2017, al netto dei resi, degli sconti di natura commerciale e degli
abbuoni, ammontano a euro 52.874.

Proventi e oneri finanziari
Nella classe C del Conto economico sono stati rilevati tutti i componenti po-
sitivi e negativi del risultato economico d’esercizio connessi con l’attività fi-
nanziaria dell’impresa, caratterizzata dalle operazioni che generano proven-
ti, oneri, plusvalenze e minusvalenze da cessione, relativi a titoli, partecipa-
zioni, conti bancari, crediti iscritti nelle immobilizzazioni e finanziamenti
di qualsiasi natura attivi e passivi, e utili e perdite su cambi. I proventi e
oneri di natura finanziaria sono stati iscritti in base alla competenza econo-
mico-temporale.

Rettifiche di valore di attività e passività finanziarie
La società non ha proceduto ad alcuna svalutazione o rivalutazione o ripri-
stino di valore di attività e passività finanziarie.

Determinazione imposte a carico dell’esercizio
Sulla base del c.d. “principio di derivazione rafforzata” di cui all’art. 83,
comma 1, del T.U.I.R., che dà rilevanza fiscale alla rappresentazione con-
tabile dei componenti reddituali e patrimoniali in base al criterio della pre-
valenza della sostanza sulla forma previsto dai principi contabili naziona-
li, la società ha applicato alcune disposizioni previste per i soggetti IAS-
adopter, meglio individuate dal D.M. 3 agosto 2017 (di seguito D.M.).
In particolare, nella determinazione delle imposte a carico dell’esercizio
stanziate in bilancio: si sono disapplicate le regole contenute nell’art. 109,
commi 1 e 2, del T.U.I.R.; in questo modo l’individuazione della competen-
za fiscale dei componenti reddituali è stata integralmente affidata alle rego-
le contabili correttamente applicate, inoltre la certezza nell’esistenza e la de-
terminabilità oggettiva dei relativi importi sono stati riscontrati sulla base
dei criteri fissati dai principi contabili adottati dall’impresa, fatte salve le
disposizioni del D.M. che evitano la deduzione generalizzata di costi anco-
ra incerti o comunque stimati; i criteri contabili adottati non hanno genera-
to doppie deduzioni o doppie imposizioni; ai fini IRAP, i componenti impu-
tati direttamente a patrimonio netto hanno rilevato alla stregua di quelli
iscritti a Conto economico ed aventi medesima natura; la deducibilità fiscale
degli accantonamenti iscritti in bilancio ai sensi del principio contabile OIC
31, laddove, ancorché classificati in voci ordinarie di costo, sono stati trat-
tati in osservanza del disposto di cui all’art. 107, commi da 1 a 3, del
T.U.I.R.; il concetto di strumentalità dell’immobile, da cui dipende la de-
ducibilità degli ammortamenti stanziati in bilancio, è rimasto ancorato alle
disposizioni dell’art. 43 del T.U.I.R.; I debiti per IRES e IRAP dell'eser-
cizio, iscritti nella classe “D - Debiti” del passivo di Stato patrimoniale,
sono indicati in misura corrispondente ai rispettivi ammontari rilevati nella
voce E.20 di Conto economico, relativamente all'esercizio chiuso al
31/12/2017, tenuto conto della dichiarazione dei redditi e della dichiara-
zione IRAP che la società dovrà presentare entro il termine stabilito dalle
norme vigenti.

NOTA INTEGRATIVA ABBREVIATA, ALTRE INFORMAZIONI

Con riferimento all’esercizio chiuso al 31/12/2017, nella presente sezione
della Nota integrativa si forniscono, secondo l’articolazione dettata della tas-
sonomia XBRL e nel rispetto delle disposizioni degli articoli 2427 e 2435-
bis C.C. nonché di altre disposizioni di legge, le seguenti informazioni:
- Informazioni sulle operazioni realizzate con parti correlate (art. 2427 c.
1 n. 22-bis c.c.)
- Informazioni sugli accordi non risultanti dallo Stato patrimoniale (art.
2427 c. 1 n. 22-ter c.c.)
- Informazioni sui fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio
(art. 2427 c.1 n. 22-quater C.C.)
- Informazioni relative agli strumenti derivati ex art. 2427-bis C.C.
- Prospetto riepilogativo del bilancio della società che esercita l’attività di
direzione e coordinamento (art.2497- bis c. 4 C.C.)
- Azioni proprie e di società controllanti possedute, acquistate o alienate
nell’esercizio, anche per tramite di società fiduciaria o per interposta persona
(art. 2428 c. 3 nn. 3, 4)
- Proposta di destinazione degli utili o di copertura delle perdite (art. 2427
c. 1 n. 22-septies)

Informazioni sulle operazioni con parti correlate
Operazioni realizzate con parti correlate (art. 2427 c. 1 n. 22-bis C.C.)
Ai fini di quanto previsto dalle vigenti disposizioni, si segnala che nel corso
dell’esercizio chiuso al 31/12/2017 non
sono state effettuate operazioni atipiche e/o inusuali che per significatività
e/o rilevanza possano dare luogo a dubbi in ordine alla salvaguardia del
patrimonio aziendale ed alla tutela degli soci di minoranza, né con parti
correlate né con  soggetti diversi dalle parti correlate.

Informazioni sugli accordi non risultanti dallo stato patrimonia-
le
Natura e obiettivo economico di accordi non risultanti dallo stato patrimo-
niale (art. 2427 c. 1 n. 22-ter C.C.)
Non sussistono accordi non risultanti dallo Stato patrimoniale dotati dei requi-
siti di cui al n. 22-ter dell’art. 2427 C.

Informazioni relative agli strumenti finanziari derivati ex art.
2427-bis del Codice Civile
Informazioni relative al valore equo “fair value” degli strumenti finanziari
derivati (art.2427-bis c.1 n.1 C.C.)
Alla data di chiusura dell’esercizio non risultano utilizzati strumenti fi-
nanziari derivati, né sono stati scorporati dai contratti aziendali strumenti
finanziari aventi i requisiti di derivati.

Prospetto riepilogativo del bilancio della società che esercita l'at-
tività di direzione e coordinamento
Informazioni sulla società o l’ente che esercita l’attività di direzione e coor-
dinamento (art. 2497-bis C.C.)
La società non è soggetta ad attività di direzione o coordinamento da parte
di società o enti terzi.

Azioni proprie e di società controllanti
Si precisa che: 
• la società non possiede azioni proprie, neppure indirettamente; 
• la società non possiede, direttamente o indirettamente, azioni o quote di so-
cietà controllanti; 
• nel corso dell’esercizio la società non ha posto in essere acquisti o alienazio-
ni di azioni proprie e azioni o quote di società controllanti, anche per il tra-
mite di società fiduciaria o interposta persona. 

Proposta di destinazione degli utili o di copertura delle perdite 
Proposta di destinazione dell’utile di esercizio 
Sulla base di quanto esposto si propone di destinare l’utile di esercizio, am-
montante a complessivi euro 14.609, come segue: 
• interamente alla riserva straordinaria, in quanto la riserva legale ha già
raggiunto il quinto del capitale sociale a norma dell’art. 2430 del C.C.

NOTA INTEGRATIVA, PARTE INIZIALE

Introduzione
Il bilancio dell'esercizio chiuso il 31/12/2017, di cui la presente
Nota Integrativa costituisce parte integrante ai sensi dell'art.
2423, c.1, C.C., è stato predisposto in ipotesi di funzionamento e
di continuità aziendale e corrisponde alle risultanze delle scritture
contabili regolarmente tenute. E’ redatto nel rispetto del principio
della chiarezza e con l'obiettivo di rappresentare in modo veritiero e
corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società ed il
risultato economico dell'esercizio. Qualora gli effetti derivanti dagli
obblighi di rilevazione, valutazione, presentazione e informativa
siano irrilevanti al fine di dare una rappresentazione veritiera e
corretta non verranno adottati ed il loro mancato rispetto verrà evi-
denziato nel prosieguo della presente nota integrativa. Detto bilan-
cio è redatto in forma abbreviata in quanto non si sono realizzati i
presupposti per l’obbligo di redazione in forma ordinaria di cui
all’art. 2435-bis. La citazione delle norme fiscali è riferita alle
disposizioni del Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) DPR
917 /1986 e successive modificazioni e integrazioni. Per effetto
degli arrotondamenti degli importi all’unità di euro, può accadere
che in taluni prospetti, contenenti dati di dettaglio, la somma dei
dettagli differisca dall’importo esposto nella riga di totale. La pre-
sente Nota integrativa è redatta nel rispetto dei vincoli posti dalla
tassonomia XBRL attualmente in vigore.

Principi generali di redazione del bilancio
Ai sensi dell’art. 2423, c. 2, C.C. il presente bilancio rappresenta in
modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria
della società e il risultato economico dell'esercizio. Nella redazione del
bilancio d'esercizio sono stati osservati i seguenti postulati generali: 
• la valutazione delle voci è stata fatta:

• secondo prudenza. A tal fine sono stati indicati esclusivamente
gli utili realizzati prudenza alla data di chiusura dell’esercizio,
mentre i rischi e le perdite di competenza dell’esercizio sono stati rile-
vati anche se conosciuti dopo la chiusura di questo; 

• e nella prospettiva della continuazione dell'attività, quindi te-
nendo conto del fatto che l’azienda costituisce un complesso economico
funzionante destinato, almeno per un prevedibile arco temporale futu-
ro, alla produzione di reddito; 
• la rilevazione e la presentazione delle voci è effettuata tenendo conto
della sostanza dell’operazione o del contratto; 
• si è tenuto conto dei proventi e degli oneri di competenza dell'eserci-
zio, indipendentemente dalla data dell'incasso o del pagamento; 
• la valutazione delle componenti del bilancio è stata effettuata nel
rispetto del principio della “costanza nei criteri di valutazione”, vale
a dire che i criteri di valutazione utilizzati non sono stati modificati
rispetto a quelli adottati nell’esercizio precedente; 
• la rilevanza dei singoli elementi che compongono le voci di bilancio
è stata giudicata nel contesto complessivo del bilancio tenendo conto
degli elementi sia qualitativi che quantitativi; 
• si è tenuto conto della comparabilità nel tempo delle voci di bilan-
cio; pertanto, per ogni voce dello Stato patrimoniale e del Conto econo-
mico è stato indicato l'importo della voce corrispondente dell'esercizio
precedente; 
• il processo di formazione del bilancio è stato condotto nel rispetto
della neutralità del redattore.
La struttura dello Stato patrimoniale e del Conto economico è la se-
guente:
• lo Stato patrimoniale ed il Conto economico riflettono le disposizioni
degli articoli 2423-ter, 2424, 2425 e 2435-bis del C.C; 
• per ogni voce dello Stato patrimoniale e del Conto economico è stato
indicato l'importo della voce corrispondente dell'esercizio precedente; 
• l'iscrizione delle voci di Stato patrimoniale e Conto economico è
stata fatta secondo i principi degli artt. 2424-bis e 2425-bis del
C.C.;
• non vi sono elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci.  
Il contenuto della presente Nota integrativa è formulato applicando
tutte le semplificazioni previste dall’’art. 2435-bis c. 5 C.C.. Sono
pertanto fornite solo le informazioni richieste dai seguenti numeri
dell’art. 2427 c. 1 C.C.: 
n. 1) criteri di valutazione; 
n. 2) movimenti delle immobilizzazioni; 
n. 6) ammontare dei debiti di durata residua superiore a 5 anni e dei
debiti assistiti da garanzie sociali (senza indicazione della riparti-
zione per area geografica); n. 8) oneri finanziari capitalizzati; 
n. 9) impegni, garanzie e passività potenziali; 
n. 13) elementi di ricavo e di costo di entità o incidenza eccezionali; 
n. 15) numero medio dei dipendenti, omettendo la ripartizione per ca-
tegoria; 
n. 16) compensi, anticipazioni, crediti concessi ad amministratori e
sindaci; 
n. 22-bis) operazioni con parti correlate, limitatamente, a norma
dell’art. 2435-bis c. 1 n. 6, a quelle realizzate direttamente o indiret-
tamente con i maggiori soci, con i membri degli organi di amministra-
zione e controllo, nonché con le imprese in cui la società stessa detiene
una partecipazione; n. 22-ter) accordi fuori bilancio, omettendo le indi-
cazioni riguardanti gli effetti patrimoniali, finanziari ed economici; 
n. 22-quater) fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio; 
n. 22-sexies) nome e sede legale dell’impresa che redige il bilancio con-
solidato dell’insieme più piccolo di imprese di cui l’impresa fa parte in
quanto impresa controllata, omettendo l’indicazione del luogo ove è
disponibile la copia del bilancio consolidato; 
nonché quelle previste dall’art. 2427-bis c. 1 n. 1 relativo al fair
value degli strumenti finanziari derivati.
La Nota integrativa contiene, infine, tutte le informazioni comple-
mentari ritenute necessarie per fornire la rappresentazione veritiera e
corretta della situazione economica, finanziaria e patrimoniale, anche
se non richieste da specifiche disposizioni di legge.
La società non presenta il rendiconto finanziario in quanto si è av-
valsa dell’esonero di cui all’art. 2435-bis c. 2 ultimo capoverso C.C. 
Inoltre si è usufruito della facoltà di esonero dalla redazione della
Relazione sulla gestione prevista dall’art. 2435-bis C.C. c. 7, in
quanto sono riportate in Nota Integrativa le informazioni richieste
dai nn. 3 e 4 dell'art. 2428 C.C..

Criteri di valutazione
I criteri di valutazione adottati sono quelli previsti specificamente
nell’art. 2426, salvo la deroga di cui all’art. 2435-bis c. 7-bis, e
nelle altre norme del C.C.  
In applicazione della citata deroga, la società si avvale della facoltà
di iscrivere i titoli al costo di acquisto, i crediti al valore di presumi-
bile realizzo e i debiti al valore nominale. 
Per la valutazione di casi specifici non espressamente regolati dalle
norme sopra richiamate si è fatto ricorso ai principi contabili nazio-
nali predisposti dall’Organismo Italiano di Contabilità (OIC).
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“incontri con l’autore”

GRANDE ALBERGO AUSONIA & HUNGARIA
Gran Viale, 28 – Lido di Venezia

Giovedì 8 maggio 2014 – ore 18:00

presentano
Letizia Lanza e Teodoro Russo

interviene
Tiziana Agostini

Assessora Comune di Venezia

al termine brindisi e autografi

LAMPI E CRAMPI... E SLANCI
COME NASCE VENEZIA?
I NUMERI DI VENEZIA

Cristiana Moldi Ravenna:
Giovanni Distefano:

Lorenzo Bottazzo:

hoTeL hunGaria
Venerdì 12 ottobre – ore 18:00
Venezia... Eppur si muove

di Guido sartorelli

opera postuma pubblicata in
occasione del secondo anni-

versario della scomparsa
dell’artista veneziano 

Venerdì 19 ottobre – ore 18:00
davide scalzotto 

caporedattore de Il Gazzettino
presenta Nexus n. 107 

e il resoconto
del secondo Camino 

di Teodoro russo

Venezia Centro Storico:
Archivio di Stato
Biblioteca Calegheri
Biblioteca Correr
Biblioteca Marciana
Biblioteca Querini
Bistrot de Venise
Libreria Bertoni
Libreria Emiliana
Libreria Goldoni
Libreria Toletta LT2

Mestre:
Biblioteca Civica
Centro Candiani 
Libreria D. Chisciotte
Libreria Feltrinelli
Libreria San Michele
Libreria Ubik 

Lido: 
Ausonia&Hungaria
Biblioteca H. Pratt 
Cinema Astra 
Farmacia S. Barettin
Galleria delle Cornici  
Lidolibri
Sede di Supernova

San Servolo – VIU

* fino a esaurimento copie

DOVE TROVO NEXUS *

BisTroT de Venise
Martedì 20 novembre – ore 17:00 

Francesca Brandes presenta 

Libri da non dimenticare 
ovvero Inviti alla lettura

(Supernova 2018) 

di Federico Fontanella

Quando a mia madre,
quell’anziano sacerdote
gesuita spiegò che Teo-

doro in greco significa “Dono di
Dio”, guardandomi profonda-
mente e annuendo con il capo
asserì, con viso serio e compia-
ciuto, che effettivamente ero
stato un dono del Signore.
Avevo già cinque fratelli e an-

cora oggi, a distanza di così tan -
ti anni, non capisco che cosa
mia madre volesse intendere
con la sua affermazione. Sta di
fatto che il nome che porto, oltre
a non essere proprio comune, è
spesso oggetto di serie o scher-
zose affermazioni ed è anche
per questo che ne vado fiero e
non lo cambierei per tutto l’oro
del mondo. Intendiamoci, con il
nome “L’Oro del Mondo” non
lo cambierei, ma se mi offrissero
non tutto, ma anche la centesi-
ma parte di tutto l’oro del
mondo lo cambierei eccome! 
Ecco, l’oro, che per assonanza
sem bra costituire una parte im-
portante del mio no me, assume
decisamente un ruolo di pri -
m’ordine nella mia vita e in
questa storia. Negli anni poi,
tutti hanno cercato di privarmi
del nome che porto, di questo
elemento così prezioso, che è
stato oggetto da sempre di nu-
merose e infinite dispute se non
addirittura di veri e propri con-
flitti. Ed è così che, per moltissi-
mi, sono diventato Teo.
Ora, dico io, pur riconoscendo
tutta l’importanza del Theos
greco, essere derubato ancorché
non menzionato del Doron dagli
altri e solo per pigrizia di lin-
guaggio non mi fa certamente
piacere.
Scusate, doron è mio e lo voglio
tutto, non intendo privarmene o
addirittura regalarlo a chicches-
sia. Me lo sono guadagnato già
dal primo giorno che sono ve-
nuto al mondo, quando mio
padre forse, dopo cinque figli,
aveva esaurito il suo repertorio
e decise di caricarmi d’oro. Non
credo infatti che, in quel mo-
mento, un’altra bocca da sfama-
re potesse essere per lui un do no
di Dio, considerata la modestis-
sima per non dire difficile situa-

zione in cui versava
allora la mia famiglia.
Avrebbe potuto chia-
marmi in mille altri
modi e invece no, ha
voluto che il d’oro
fosse parte essenziale
del mio nome e, sia-
tene certi, né mio
padre né tantomeno
mia madre conosce-
vano il greco perché,
se l’avessero cono-
sciuto, probabilmente
oggi avrei un altro
nome. 
Allora, diciamo così,
il fato e la sorte mi
hanno voluto d’oro,
ed è per questo che
me lo tengo stretto
stretto e non me lo
faccio portare via da
nessuno.
Ma perché poi dover
abbreviare a tutti i
co sti perfino il nome?
Non basta che quan-
do inviamo mail o ci
messaggiamo, scri-
viamo spesso, pro-
prio per abbreviare,
in modo impersonale
e di non facile com-
prensione? Certo, se
uno si chiama Francesco Giu-
seppe qualche giustificazione ci
sarebbe ma, nel mio caso, con-
sentitemi di dire, non è proprio
così. 
Per non parlare poi dei romani
mo derni, non gli antichi, quelli
che avevano conquistato e civi-
lizzato il mondo conosciuto. I
romani di oggi, quelli che per
puntualità e voglia di lavorare
non ne vogliono proprio sapere
e che fanno sorridere, pur con-
quistando anch’essi paradossal-
mente il mondo intero. Hanno,
anzi abbiamo, considerate le mie
origini romane, un modo di par-
lare così abbreviativo che di più
non si può. Sembra quasi, alla
stregua del lavoro, che facciano
fatica anche ad aggiungere una
vocale finale, cosicché il già
tanto ridotto Teo diventa, per
esempio nel saluto, “ciao Tè…”
– “come stai Tè...” – “quando
vieni Tè...” e così di seguito.

Accantonando in tutta la sua
singolarità il linguaggio del ro-
mano moderno, il problema ri-
mane e forse si amplifica in
tutto il resto del paese. Mi do-
mando e domando, ma quando
andiamo dal fruttivendolo o al
supermercato a comprare del
pomodoro, come la mettiamo?
Gli chiediamo: “mi da un
pom?” Il nostro interlocutore
capirebbe e ci prenderebbe per
normali? Ho i miei dubbi. A Na-
tale andiamo a comperare il
pandoro. Se chiedessimo al no-
stro interlocutore “il pan” e insi-
stessimo, torneremmo a casa
con un quintale di pane. Chi
non ricorda la poesia “La spigo-
latrice di Sapri” ispirata alla
spedizione dei trecento di Carlo
Pisacane che recitava: “Con gli
occhi azzurri e coi capelli d’oro
un giovin camminava innanzi a
loro…” provate a togliere il

d’oro e leggete cosa
resta. Una strofa
senza senso e senza
significato appunto.
A Venezia in Canna-
regio c’è un rinomato
e fortunato ristorante
che si chiama “Boc-
cadoro”. Provate a
chiedere al proprieta-
rio di togliere il d’oro
e di chiamarlo “Boc -
ca”. Vediamo cosa ri-
sponde! 
Di qui la mia convin-
zione che d’oro ce l’ho
e me lo tengo tutto
per me e guai a chi
me lo tocca! E poi, è
così tanto tem po che
lo tengo e lo porto
che mi ci sono pure
affezionato e devo
dire che, insieme, ab-
biamo fatto tante
cose. Ci siamo diver-
titi ma abbiamo fatto
anche il nostro dove-
re. Ci siamo impe-
gnati e ce l’abbiamo
messa tutta per fare
del nostro meglio.
Se è poi vero che non
è tutt’oro quello che
luccica, allora certa-

mente i più capiranno perché
non ho mai perso la modestia,
qualità diventata alquanto rara
oggi e di cui molti hanno perso
il significato. Purtroppo il
mondo sembra si stia muoven-
do alla velocità della luce. Quel-
lo che ieri era il futuro oggi è già
passato ma, l’oro, o meglio l’esse-
re d’oro, quello non ha mai perso
il suo valore, vero o riconosciu-
to, oggettivo o soggettivo. Non
è un semplice metallo. Non c’è
Borsa Valori che può far salire o
scendere la sua quotazione. Ma
essere d’oro è, in talune circostan-
ze, un fardello così gravoso e
pesante di cui però non ho mai
pensato di volermi liberare.
Tutti, per il nome che porto, vo-
gliono e pretendono il massimo
in ogni circostanza, in ogni si-
tuazione, in ogni cosa che penso
o mi accingo a fare. Essere d’oro
crea anche mol te aspettative,
con chi mi confronto o collabo-

ro, e che, mio malgrado e nono-
stante la mia buona volontà,
non sempre riesco a soddisfare.
Diciamocela tutta però, se mi
fossi chiamato Teoargento e
Teobronzo, forse sarei stato
meno rigido e più permissivo,
ma con il mio, in realtà immagi-
nato, d’oro sono intransigente. È
parte di me, non può essere can-
cellato, dimenticato, annullato.
Dà proprio quel senso di… au -
reo al nome e soprattutto a chi lo
porta! Qualcuno potrà obiettare
che anche l’oro ha i suoi sbalzi
di valore ma chi mi conosce sa
che io ero, sono e sarò sempre lo
stesso.
Certo, “il tempo segna anche il
ferro” dicevano gli anziani di
una volta, ma non l’oro. Ebbene,
appunto, pur pregando Iddio
che mi dia una salute di ferro,
insisto e difendo le mie origini
dorate. Con l’oro poi, da sempre,
l’umanità tutta ha costruito mo-
nili e piccoli oggetti preziosi. Io
forse, per le mie dimensioni
sarò un monile un po’ ingom-
brante ma, quello che più im-
porta è che io sia d’oro. Quando
passo ogni tanto davanti a
un’oreficeria, non ci entro mai
perché non ne ho bisogno, e
penso a quale triste lavoro
possa essere quello di vendere
l’oro. Come se la felicità la si po-
tesse acquistare acquistando un
oggetto d’oro, sia esso un anel-
lo, una collana, un bracciale o
un orologio.  
E no, cari amici, d’oro si nasce e,
come disse il grande Antonio de
Curtis in arte Totò, io, lo nacqui!
E per finire, a tutti quelli che
hanno avuto la pazienza di leg-
germi sin qui, chiedo di com-
prendere che, chiamandomi so -
lo Teo, potrebbero farmi scam-
biare anche per un Teofilo qua-
lunque o per un Teodosio di
altri tempi o addirittura per un
volgare e barbaro Teodorico.
Comunque, con ampia deroga,
tutti quelli che mi conoscono e
ancorché mi sono amici, possono
tranquillamente e serenamente
continuare a chiamarmi come
hanno sempre fatto, nella certez-
za che anche loro condivideran-
no che io sia un dono di Dio, ov-
vero Teo di nome e d’oro di fatto. 
Senza falsa modestia.

Teodoro Russo

L’ORO DI… TEO

suPernoVa
libri in uscita

PaoLo sarPi and Venice
by annamaria redoLFi de zan

iL ProFumo deLL’esTaTe
di annamaria redoLFi de zan

se un coLPo di mare
di Lorenzo Bottazzo

LiBri da non dimenTicare
oVVero

inViTi aLLa LeTTura
di Federico Fontanella

Tracce Veneziane a Vienna
di daniela menetto



10 neXus – n. 107 — Quaderno n. 17 autunno 2018

ponte dei SoSpiri

Grazie Ruskin,
le tue pietre
sono un libro aperto,
verità che brilla sotto la zampa
di leone.

La tua fotogenica
indole di solennità
ispirò sintomi di gloria
al sognante incedere
di me curvo su carriola
dalla ruota di ferro.

Erano pagine
delle mie prime letture,
le pietre che trasportai
alle agognate rive. 

da Raccogliendo silenzi di conchiglia (Supernova 2018)

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

L’ordine delle cose
danilo reato

Il grande cinema spesso anticipa i tempi e mette a nudo problemi di
scottante attualità prima ancora che la drammatica realtà ci som-
merga e riempia le pagine dei giornali e dell’informazione televisiva,
travolgendo tutto con l’inarrestabile emergenza del quotidiano. Pro-
dotto dalla padovana Jolefilm, in collaborazione con Rai Cinema, il
film L’ordine delle cose, girato tra marzo e aprile del 2017, realizzato in
tempi rapidissimi e presentato alla 74a Mostra del Cinema di Vene-
zia e ora in Dvd, ci fa riflettere sul tema di quella che, nel gergo bu-
rocratese, oggi viene definita col termine di esternalizzazione delle fron-
tiere, cioè la politica europea e italiana del subappalto della gestione
delle frontiere a paesi terzi, con però possibili, pericolose conse-
guenze e ricadute in termini di  violazione dei diritti umani.

Protagonista della vicenda, magistralmente interpretato da Paolo Pie-
robon, è Corrado, un alto funzionario del Ministero degli Interni, che
vive a Padova, ex campione olimpionico di scherma, poliziotto irre-
prensibile dai molti meriti ampiamente riconosciuti, inviato in Libia
per contrastare l’immigrazione irregolare e far così diminuire gli sbar-
chi in Italia. La missione appare subito estremamente complessa, se
non addirittura impossibile: difficile stabilire accordi nella Libia post-
Gheddafi, attraversata da profonde e laceranti tensioni interne, con
una popolazione frammentata in guerre intestine tra fazioni tribali
che non si fidano né si sopportano a vicenda. Corrado, insieme ai col-
leghi italiani fra cui spicca un geniale, come sempre, Giuseppe Batti-
ston, e francesi, si muove tra infide stanze del potere, porti e centri di
detenzione per migranti e personaggi loschi e meschini. Ha modo di
constatare coi propri occhi l’inferno in cui versano quei dannati della
terra che, per sfuggire l’orrore della guerra in patria, ora sono preci-
pitati in un lager da soluzione finale che non ha nulla da “invidiare” a
quello del passato. La tensione aumenta e la coscienza non perdona e
costringe il funzionario a infrangere l’unica regola che uno zelante bu-
rocrate senz’anima deve sempre tener presente: mai conoscere nessun
migrante, considerarlo solo un numero. Come si può coniugare la Ra-
gion di Stato con l’istinto umano a porgere la mano a chi ti chiede aiu-
to? È solo allora che la profonda crisi umanitaria del personaggio si
scontra con la dura realtà delle insensibili regole stabilite e si insinua
pericolosa nell’ordine delle cose.

“Quando tre anni fa ho iniziato a lavorare a questo film – scrive il regista
veneto Andrea Segre nelle note di regia – non sapevo che le vicende tra
Italia e Libia sarebbero andate proprio come le abbiamo raccontate, ma pur-
troppo lo immaginavo. Per molti mesi ho incontrato insieme a Marco Pette-
nello alcuni ‘veri Corrado’ e parlando con loro ho intuito che l’Italia si appre-
stava ad avviare respingimenti di migranti nei centri di detenzione libica.”

Il film è un invito coraggioso che parte proprio dal cuore del Veneto
costringendoci, senza polemiche e inutili vaniloqui semplicemente  a
ragionare, poiché, come ben sintetizza Andrea Segre, quella di Cor-
rado è in definitiva “la condizione di molti di noi in quest’epoca che sem-
bra aver metabolizzato l’ingiustizia. La tensione tra Europa e immigrazio-
ne sta mettendo in discussione l’identità stessa dell’Europa. Corrado e la sua
storia raccontano questa crisi di identità.”

L’ordine della cose (2017) regia di Andrea Segre; soggetto e sceneggiatura
Marco Pettenello e Andrea Segre. Interpreti principali: Paolo Pierobon, Giu-
seppe Battiston, Olivier Rabourdin e Roberto Citran; produzione: Jolefilm con
Rai Cinema; distribuzione: CG Entertainment - www.cgentertainment.it;
DVD; dur. 110’; prezzo 13  Euro.

mariGnana arTe 
uNA GALLERIA TRA I MuSEI 

La galleria Marignana Arte è
stata fondata nel 2013 in occa-
sione della Biennale Arte. Ubi-
cata nel Sestiere Dorsoduro, lo
stesso Sestiere dove è presente
la Peggy Guggenheim Collec-
tion e Punta della Dogana.
La galleria è nata dalla passione
condivisa per l’arte di madre e
figlia, Emanuela Fadalti e Matil-
de Cadenti, entrambe architetti,
e si trova al piano terra di un
palazzo gotico del quale aveva-
no seguito il restauro.
Punto di riferimento nella città
per la ricerca nell’arte contem-
poranea, la galleria si mette in
relazione con le proposte delle
Istituzioni pubbliche e delle
Fondazioni arrivando a comple-
tare il percorso culturale dell’in-
tera città di Venezia. È in
quest’ottica che Marignana Arte
svolge la propria ricerca selezio-
nando tra le varie proposte del
panorama contemporaneo in-
ternazionale, collaborando sia
con artisti già affermati che
emergenti.
Gli artisti proposti seguono di-
rezioni linguistiche che affron-
tano in modi diversi il linguag-
gio del segno come traccia vi-
suale e che pongono particolare
attenzione all’uso dei materiali
della tradizione, rinnovandoli
dall’interno in un ‘fare’ interdi-
sciplinare che va a unire pittura
con scultura fino all’installazio-

ne ambientale, al rapporto con il
design e l’architettura.
Questa fertile attività artistica
viene apprezzata da un pubbli-
co abbastanza eterogeneo e in-
ternazionale formato da appas-
sionati e collezionisti.  
I cataloghi pubblicati delle
esposizioni sono il trait d’union
tra la galleria e i collezionisti ma
non solo, infatti vengono inviati
a fondazioni, musei, curatori,
giornalisti. Il rapporto con la
città si è andato, nel tempo, ac-
crescendo per mezzo di iniziati-
ve come Venice Galleries View,
un progetto di collaborazione
ideato da alcune gallerie d’arte
contemporanea veneziane e che
prevede iniziative che coinvol-
gono anche gli atenei veneziani
come Ca’ Foscari e IED (Istituto
Europeo di Design).

Dopo la mostra W.W.W. – What
Walls Want con artisti interna-
zionali, il 22 settembre 2018 si è
inaugurata una collettiva tutta
rivolta al femminile, Genera-
tions, facendo mettere a con-
fronto cinque artiste internazio-
nali nate tra gli anni Settanta e
Ottanta: Serena Fineschi, Silvia
Infranco, Silvia Inselvini, Sophie
Ko e Veronica Vázquez. 

Paolo Cazzella 
o della joie de vivre

MARIGNANA ARTE
info@marignanaarte.it
www.marignanaarte.it
041 5227360
141 Rio Terà dei Catecumeni (DD)
Orario di apertura:
Martedì e Mercoledì 14:00-18:30
Giovedì-Sabato 11:00-18:30
Domenica e Lunedì chiuso 

a ProPosiTo 
deL PonTe 
di GenoVa

il capitano Ferruccio Fal-
coni ci invita a pubblicare
questa sua idea.

Sistemare rapidamente uno o
due puntelli, costituiti da spez-
zoni di grossi tubi di acciaio,
sotto ogni lungo cavalcavia au-
tostradale nello spazio compre-
so tra le doppie corsie di marcia
potrebbe essere un rimedio an-
ticrollo dei cavalcavia in ce -
men to armato.
1° Sul terreno di base, opportu-
namente compattato anti
sprofondamento, si pone un
piastrone metallico con consoli-

danti centine radiali inferiori.
2° In verticale, su detto basa-
mento, che può essere anche rea-
lizzato in blocchetto di cemento
armato, si pone il tubo di acciaio
naturalmente in verticale.
3° All’estremità superiore di
detto puntello, realizzato a misu-
ra, il sistema viene messo in
forza mediante uno o più ade-
guati perni filettati che alzano la
piastra imbullonata che va a con-
tatto con il cemento del ponte.
4° Questo sistema di sicurezza,
assolutamente non impattante,
può essere mantenuto sempre in
forza o tensione contro ogni ce -
dimento o assestamento avvi-
tando i grossi bulloni che alzano
la piastra superiore del puntello.
5° La faccia superiore della pia-
stra può essere guarnita di un
cuscinetto in teflon in modo da
non ostacolare eventuali mini-
mi movimenti di origine termi-
ca o tellurica o di altro genere.
Qualsiasi buona officina metal-

meccanica può realizzare, an -
che in serie, questi semplici, ma
indispensabili e non brutti pun-
telli di sicurezza di rapida
messa in opera da parte di
aziende specializzate in opere
stradali.
6° Visto che i camion trasporta-
no carichi sempre più pesanti e
che nello stesso tempo possono
trovarsi anche in due e tre sullo
stesso cavalcavia, bisogna esse-
re previdenti e agire ai consoli-
damenti delle vecchie strutture
prima di avventurarsi in altre
nuove, sciupa terra, e non sem-
pre indispensabili.
7° La tragedia di Genova e la
memoria di altri crolli di piani
stradali ci mette in apprensione
quando vi si transita sia sopra
che sotto.
8° Consiglio una rapida escur-
sione su tutte le nostre strade e
autostrade in modo da disporre
un resoconto tecnico e fotogra-
fico delle priorità.

Scampagnata lagunare di metà Novecento, courtsey Collezione Costantini G.
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AUTUNNO 2018 ***

Ariete.
Di solito, per vedere un po’ di fuoco nel
cielo autunnale dovete attendere l’in-
gresso del Sole in Sagittario; invece
quest’anno, dal 9 novembre, con l’in-
gresso di Giove nel segno del Centauro
in postazione super favorevole, le frecce
giungeranno in anticipo al vostro arco.
Fate i vostri piani e prendete bene la
mira. 

Toro.
Consiglio di coltivare la vostra prover-
biale pazienza almeno fino a metà no-
vembre. Con la fine dell'opposizione di
Giove e il passaggio dei transiti scor-
pionici stagionali, tornerete e riveder le
stelle.

Gemelli.
I transiti in Bilancia e Marte in
Aquario vi favoriranno fino a circa
metà novembre. Poi, l’ingresso di Gio-
ve in Sagittario, in aspetto di opposi-
zione, richiederà maggior ponderazio-
ne, perché più che la fortuna conterà
l'impegno.

Cancro.
Se la prima decade deve vedersela con
Saturno, la seconda rimane sotto lo
sguardo severo di Plutone. Per fortuna
avrete Nettuno e, in ottobre e dicembre,
anche Venere dalla vostra, ottimi al-
leati per l’attività creativa e per gli af-
fari di cuore.

Leone.
Transiti stagionali favorevoli, a parte
uno strascico di nervosismo ottobrino,
per via di quel Marte in Aquario.
Quello che più conta però è l’ingresso di

Giove in Sagittario, segno di Fuoco a
voi affine, che soffierà vento in poppa
per un anno intero, donandovi sana
energia e ottime possibilità di realiz-
zare ciò che più vi sta a cuore.

Vergine.
Stelle autunnali nel complesso più che
buone, anche se in dicembre Sole e Mer-
curio in quadratura dal Sagittario
consigliano un po’ di cautela e di self
control. Inoltre, lo spostamento di Gio-
ve nel segno del Centauro richiederà un
maggior impegno ed oculatezza per le
nuove iniziative. 

Bilancia.
Se non fosse per le postazioni capricor-
niane di Saturno, per la prima decade,
e di Plutone, per la seconda, sarebbe un
cielo idilliaco per il vostro segno. C’è da
dire infatti che i transiti autunnali
saranno come sempre armonici per la

Bilancia e che l’ingresso di Giove in
Sagittario segnerà un anno di vento fa-
vorevole a 360 gradi.

Scorpione.
Ancora un po’ di nervosismo, ma in
presenza di buone stelle. L’ingresso di
Giove in Sagittario vi farà raccogliere
e consolidare quanto avete seminato in
quest’anno di permanenza del Pianeta
nel vostro segno. Venere favorevole per 2
mesi offrirà ottime chance anche in
campo affettivo.

Sagittario. 
Dal 9 novembre sarete voi il re della
festa perché Giove, il pianeta della
grande fortuna e, quel che più conta,
Signore del Sagittario, si stabilirà per
un anno nel vostro segno, in un quadro
di transiti stagionali favorevoli. Pic-
colo consiglio: fatevi una tabella di
marcia e rispettatela, senza lasciarvi
distrarre da troppe lusinghe.

Capricorno.
I transiti stagionali saranno nel com-
plesso favorevoli, anche se la presenza
di due Pianeti lenti nel segno richiede

una certa introspezione. Saturno, atti-
vo con la prima decade, indicherà che
il tempo delle scelte non è più procrasti-
nabile, coute que coute, e Plutone, per
la seconda, richiederà un’attenta au-
toanalisi, alla ricerca di un nuovo cen-
tro di gravità. 

Acquario.
Giove, il 9 novembre, finirà la qua-
dratura dallo Scorpione per iniziare
un aspetto favorevole al vostro Sole lun-
go un anno. Vi sembrerà di aver dato
olio alle ruote e affronterete la vita con
più ottimismo. Anche i transiti stagio-
nali saranno nel complesso positivi.  

Pesci.
Stelle stagionali un po’ altalenanti ma
nel complesso favorevoli. L’ingresso di
Giove in Sagittario in novembre, in
aspetto di quadratura, potrebbe richie-
dere una maggiore determinazione nel-
le iniziative, selezionandole con cura
per evitare facili abbagli. 

Avviso ai gentili lettori: le previsioni conside-
rano i transiti unicamente rispetto al Sole di
nascita.

Le stelle di Taziaˆ ˆ

ˆˆˆˆ 

Giugno 2018
26 La Guardia di Finanza dall’inizo del
2017 a oggi ha scoperto 309 evasori fisca-
li, sequestrato 3,5 milioni di euro alle
mafie, denunciato 256 soggetti per reati
fiscali (di cui 4 in manette), scovato 119
lavoratori in nero, arrestato 49 narcotraf-
ficanti e sequestrato 453,77 kg di droghe.
27 Mestre: muore sul lavoro giovane ben-
galese.

Luglio 2018
3 Concerto di Zucchero in Piazza San
Marco, bis il giorno dopo.
7 L’ex commissario Vittorio Zappalorto
torna a Venezia come prefetto. 
Vice patriarca è don Daniele Memo.
Un ricerca Iuav ci dice che nel Centro
Storico di Venezia vi sono 23.268 piani
terra di cui 13.074 residenziali. Le atti-
vità commerciali ospitate nei piani terra
riguardano 4.108 entità di cui 1.471
ospitano alimentari (209 negozi di ali-
mentari, 400 bar, 585 ristoranti, 94 cibo
veloce, 197 altro), 2.213 non alimentari
(630 abbigliamento, 237 arte e antiqua-
riato, 392 cura della persona, 346 souve-
nir), 424 altro.
8 Il Golf Club del Lido compie 100 anni. 
10 I Carabinieri sequestrano 386 vetture
utilizzate dalla mala africana e rom.
Saverio Dimartino, trapiantato al Lido di

Venezia circa 20 anni fa, condannato per
concorso esterno in associazione mafiosa
nel 2017, è stato assolto in appello perché
il fatto non sussiste. 
11 Mestre: retata nella zona della Stazione
ferroviaria: elicottero e 500 uomini per
dare la caccia agli spacciatori. Su 41 ricer-
cati arrestati 25. I pusher, appartenenti
alla mafia nigeriana, si apprenderà poi, si
sono semplicemente spostati di stazione: a
Quarto d’Altino e a Marghera, così scri-
vono i quotidiani.
18 Multati dei ragazzini perché giocavano
a calcio nel Campiello Pisani davanti al
Conservatorio...
20-25 Una singolare iniziativa del Comu-
ne – in collaborazione con il Centro Can-
diani e il Circuito Cinema – propone per
5 giorni il Cinemoving, ovvero il cinema
itinerante con furgone munito di maxi-
schermo, ma gli spettatori si devono por-
tare le sedie da casa. Le 5 sedi sono: Fava-
ro, Malcontenta, Chirignago-Gazzera,
Campalto, Malamocco, Pellestrina. 
21 Lido: il 49enne Gianfranco Bullo esce
col suo motoscafo e non rientra più:
scomparso. Partono le ricerche in Laguna:
si trova il motoscafo e tempo dopo il suo
corpo martoriato davanti al faro di Punta
Sabbioni.
28 Mestre: certo Stefano Perale condanna-
to all’ergastolo per l’uccisione di una cop-
pia che aveva attirato in casa.
L’M9, ovvero il Museo del ‘900, di cui si
prevede l’inaugurazione il 5 dicembre
prossimo, costerà 4 milioni all’anno...
30 Al Grande Albergo Ausonia & Hunga-

ria, la tappa finale del tour dei 5 finalisti
del Campiello [v. foto e nomi a pagina 3].
31 Venduto a un miliardario cinese il Pa-
lazzo Pisani Moretta sul Canal Grande per
circa 43 milioni. Forse sarà sede di concerti.

Agosto 2018
5 In Laguna, presso l’Isola di Sant’An-
drea, due amici usciti per una battura di
pesca sono centrati da un barchino con
motore da 150 cavalli: morti sul colpo.
11 La stampa ci informa che è morto Ce-
sare De Michelis: aveva legato il suo
nome alla casa editrice Marsilio che diri-
geva da circa mezzo secolo. 
15 Mestre: tram fermo per il temporale...
20 Mestre: Actv fa un rinnovo minimali-
sta della flotta con 31 nuovi mezzi su 540
in servizio...
21 Nuovo tuffo da uno dei 4 ponti sul
Canal Grande in questa estate veneziana.
Il Gazzettino propone una foto di delfini
scattata al largo del Lido.
24 Mestre: Al Bano e Red Canzian al Fe-
stival Show.
25 L’Associazione Piazza San Marco chie-
de un prosindaco per Venezia per liberare
la città dal turismo straccione o low cost.
27 Dopo 9 anni riapre il Des Bains, gra-
zie alla proprietà Coima, per la mostra fo-
tografica voluta dalla Biennale che ha
messo a disposizione il suo Archivio Sto-
rico: Il Cinema in Mostra. Volti e Immagini
della Mostra Internazionale d’Arte  Cinema-
tografica 1932-2018.
28 Concorso per 10 posti da bidello in asili
nido di Mestre e Venezia: 3600 aspiranti... 

Il Gazzettino pubblica una foto del cam-
panile di San Giacometo, la prima chiesa
eretta a Venezia: campane ferme, rischio
di crolli.
29 Parte la 75a Mostra del Cinema al Lido,
chiuderà l’8 settembre. Grande apparato di
sicurezza con bonifiche e sorveglianza 24 h
su 24; in funzione anche Sari, il sistema
che riconosce le facce dei delinquenti [v.
nostro articolo a pagina 3]. 
Si inaugura il Ponte dell’Accademia che
nei giorni precedenti era stato completa-
mente liberato dai ponteggi: i lavori di
smantellamento erano iniziati il 24 pome-
riggio. Il restauro del ponte è stato finan-
ziato da Luxottica che si dice pronta a fi-
nanziare altri restauri. Giovanni Distefano
ha scritto un libretto intitolato Ponte
dell’Accademia pubblicato contestualmente
da Supernova. 
Piazzale Roma: secondo un rilevamento
qui arrivano e partono giornalmente
35mila persone.
Crolla un’arcata della parete sud della
Chiesa di San Giovanni e Paolo: era stata
restaurata 2 anni fa...
30 Matteo Salvini, ministro dell’Interno,
si incontra a Venezia con il governatore
Luca Zaia per la firma del Protocollo sulla
legalità per la Pedemontana. Lo stesso
Salvini ha dato il via al polo unico di po-
lizia, che con centra i due commissariati di
Mestre e Marghera, e ha auspicato poteri
speciali per la città, ovvero «concentrare i
procedimenti decisionali sulla questione
della salvaguardia» auspicabilmente nelle
mani del sindaco.

Settembre 2018
1° Si inaugura al Museo Correr la mostra
Printing Evolution 1450-1500, cioè la mo-
stra sulla rivoluzione della stampa partita
da Venezia e che ha cambiato le città e
l’Europa.
Partono i lavori per la seconda pista del -
l’Aeroporto Marco Polo, lunga quanto la
principale, e per il rifacimento della prima
pista: lavori per 135 milioni di euro.
2 domenica: Regata Storica, vince la gara
dei gondolini la coppia Vignotto-D’Este.
Sulla Machina ospite il sottosegretario ai
Beni Culturali e al Turismo, Lucia Bor-
gonzoni, che ha parlato delle circa 40 chie-
se chiuse a Venezia e in Laguna da riaprire.
4 Il punto sui lavori in Piazza San Marco:
rive rialzate, nuove canalette e impermea-
bilizzazione per un costo di 20 milioni.
5 Una 18enne americana si tuffa dal vapo-
retto in Laguna per sfuggire ai controllori:
multa da 527 euro invece dei 77,50 cano-
nici per chi viene trovato senza biglietto.
6 Adessso la Tac per animali si può fare
anche alla Gazzera.
7 Si inaugura a Palazzo Ducale una mostra
fotografica per i 500 anni di Tintoretto.
Per l’occasione Rosella Mamoli Zorzi ha
pubblicato due libri per i tipi di Superno-
va: Quasi un profeta. Henry Kames su Tinto-
retto e Almost a prophet. Henry James on Tin-
toretto.
11 Torcello: dagli scavi emerge lo schele-
tro ad oggi più antico, è dell’8° secolo d.C.
15 Premio Campiello: vince Rosella Posto-
rino con Le assaggiatrici.

Tra i luoghi veneziani più signi-
ficativi per la femminilità religio-
sa c’è la Chiesa di Sant’Elena,
nell’omonima isola. Secondo la
leggenda, una nave giunta da
Costantinopoli con a bordo, in-
sieme a molte merci, il corpo di
Elena, madre di Costantino il
Grande, si incaglia nelle secche
dietro Olivolo, oggi S. Pietro di
Castello, e può ripartire soltanto
dopo avere deposto l’urna a ter-
ra. Successivamente viene consa-
crata a Elena l’isola che porta il
suo nome e dove, nel 1028, si eri-
ge una cappella in stile gotico per
accogliere le reliquie, mentre nel
corso del secolo tredicesimo si
fonda la chiesa: sulla facciata, un
gruppo statuario di Antonio Riz-
zo, databile al 1470 circa, raffigu-
ra Vittore Cappello che, inginoc-
chiato, rende omaggio alla santa.
Lei nasce da condizioni assai
umili, concubina o moglie ripu-
diata del generale illirico Costan-
zo Cloro, Cesare di Massimiano

Erculeo, in ogni caso molto ama-
ta e onorata dal figlio Costantino.
Il quale, appena nominato impe-
rator dalle truppe del padre, la
vuole accanto a sé nella residen-
za imperiale di Treviri dove la
ospita fino a quando, nel 312 –
dopo avere sconfitto l’usurpato-
re Massenzio nella battaglia di
Ponte Milvio, sotto il propiziato-
rio In hoc signo vinces – le ricono-
sce un ruolo ufficiale, accreditan-
dola come propria rappresentan-
te a Roma e assegnandole per re-
sidenza il Sessorium, già lussuosa
reggia degli imperatori Severi.
Elevata dal figlio al rango di Au-
gusta nel 325, Elena muore mol-
to anziana pochi anni dopo e vie-
ne solennemente sepolta, con
tutti gli onori dovuti a una sovra-
na, nel mausoleo che Costantino
ha destinato a se stesso. Venerata
dalla Chiesa come santa per una
duplice ragione, sia per aver ge-
nerato il primo imperatore cri-
stiano sia per aver ritrovato i luo-

ghi della Passione, Elena ispira
nei secoli la letteratura e l’arte, a
cominciare dalla preziosa testi-
monianza autoptica di Eusebio
di Cesarea (vissuto tra il terzo e il
quarto secolo), che descrive con
cura il viaggio in Oriente del -
l’«Augusta Imperatrice», della
«madre cara a Dio di un figlio ca-
ro a Dio», enfatizzando la visita
ai Luoghi Santi (dove forse la ac-
compagna), le non poche opere
di pietà e devozione, la venerabi-
le morte (Vita Constantini 3. 41. 2-
47.3). Sull’ascesa di Elena dalla
misera condizione iniziale al fa-
stigio del regno, e sopra tutto sul-
la sua invenzione della Vera Cro-
ce, offre un’importante testimo-
nianza la rievocazione del vesco-
vo di Milano, Ambrogio, nel l’o -
ra zione funebre in onore dell’im-
peratore Teodosio I (De obitu
Theodosii 41-47), convinto perse-
cutore dei culti pagani e delle
eresie.

Letizia Lanza

reLiGiosiTÀ Veneziana

La ciTTÀ racconTa
gidi



CENTRo DI RINGIoVANIMENTo LANNA GAIA
Il centro di ringiovanimento Lanna Gaia è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

S u p e r n o v aS u p e r n o v a
t u t t e  l e  n o v i tt u t t e  l e  n o v i t ÀÀ 2 0 1 82 0 1 8t.russo@teorussogroup.com

caSe di pregio

la tradizione con innoVazione

San Marco 2757 – 30124 Venezia

t.russo@teorussogroup.com

caSe di pregio

la tradizione con innoVazione

San Marco 2757 – 30124 Venezia

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703
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